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risto {íangè sopra Gerusalemme, 
^scaccia li venditori dal Tempio .

-Z r JL entre Gesù si avvicinava a Geru
salemme considerando quella Città 3 pian
se sopra di le i, e O h, se alme
no in questo giorno 3 che ti è dato, tu 
Conoscessi quello che può procurarti la 
pace! Ma*,oggi lutto questo è nascosto 

i  moijguardi. Impgrctqchè -verranno dei
JKmP discmrost per te i * tiïot

nemici ti circondératmo di 
Ghinderanno y e ftl *ì> de

. le parti'; e ipvescierannof terra
li tuoi figliteli)che sono recin
to; e non li lascieranno-pietra sopra 

tra;, "porciìcSjinon c o n fe tto  il

• 1 v
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^ o i entruth nel tempio ne scaccio ytt^i 

quelli , *che vi vendevano compra
vano , dicendo loro : La mia casa e una ■
casa di orazione ; e voi ne avete 
una. spelonca di la d ri. ( Luc. Cap. XIÆ 

v. 4 1 . 45. ) _ • w  %

SPIEGAZIONI^

i .  Menare Gesù si avvicinava ^ j^mu- 
salemme, considerando quella Citta pian* 
se sopra di lei  ̂ e disse : Oh se almeno 
in questo giorno j che ti è dato, tu cono
scessi quello che può procurarti la pace ! 
Ma oggi tutto questo è nascosto ai tuoi 
sguardi. Il momento nel quale il sacro # 
Scrittore ri rappresenta Gesù Cristo ajj/ìit- 
tq^p piangente4*, cr  qjjgllo , in ^ u i^ v o ^ ^

0* ^

«S ikccvuio in trionfo' in Gerusinier- — rip
eta! ecciterebbe la#giojà^di qualunque altro 
uSno , sembra^ cagiofcare 1̂ dolore di lui*.

im sentimento D?ofctigli è trafitto, * a  un sentirò çntô  profondo 
Conoscendo con certezza l’ avvenire portporta
i suoi sguardi sopra quello chp deve se- 

: stC giorno di gloriar Vede* que-

i
guire quest©-

d
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stô Medesimo jjcJpolo , ^che ora lo cfrCon-- 
da con trasporto , tra pochi giorni attor
niarlo con furore ; passare, dall’ entusiasmo 
della riconoscenza a quello deli’ odio; can- 

le sue benedizioni in imprecazioni ; 
i-fsuoi canti di allegrezza in grida di rab
bia ; e domandar ad alta voce la morte 

^ di*quegli , per cui forma al presente i 
vor,' pij^ ardenti . La sua prescienza lo 
porta ancor più lontano . In seguito del 

•dejeto , che commetterà questa sciaurata 
nazione* vede il terribil castigo , da cui 
alcuni anni dopo sarà seguito, e che pure 
non sarà che il preludio di castighi ancor 
più tremendi. Il pa’ragone del momento 
attuale si brillante coi giorni terribili, che 
lo seguiranno, commuove le viscere pie
tose del Salvatore.

Noryavendo noi, copie Otsù Cristo, 
lenza «feli’ a v v e n ir i, non possiamo 
e da che saranno seguiti gli avve

nimenti felici. Ma basta un poco d’ espe
rienza per saplre, che la vita è una me
scolanza, è ‘ una successions*-continua di 
beni, e di m ali. I piaceri più vivi son 
quelli che Ragionino i pii*gravi rarnma- 

WA -, *
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6  (XLI ). DÔ kzN.
fichi .'I^e felicita pfsseggferc soncf sejni dì 
miseria > .e di pene. Quando abbiam noi 
provata una durevole giocondità ? Chi ab
biane noi veduto goderne ? Se nei momen
ti, in cui ci sopravviene qualche bene^fC^- 
noi facessimo questa riflessione, la quâlb 
pure dovrebbe esserci ispirata dalla sola 
umana saviezza, non ci abbandonèrerrtftioV 
nei prosperi successi ad eccessi^smqde- 
rati di gioja . Gli elogi ci inebbrianoj le 
prosperità ci mettono in entusiasm i^ E* 
quando poi i rovesci vengono a piombare 
sopra di nei, non trovandoci preparati a 
riceverli, ci riescono'-molto - più amari » 
Ascoltiam quello, che ci raccomanda il 
Savio. Nei giorni felici godi del bene ; 
ma nel tempo stesso prevedi il giorno 
cattivo; perchè Dio ha fatto l ' un une 
l’ altro ( e)"* La* sua-sapienza li/- ìt t a c 
ciali perchè ci Servissero d ì* c i ra 
s o , e di correttivo. Le felicità contimi 
ci gonfierebbero.; una catena non interrot-

( i ) In die bona fruere ,.V, &  malum diemprxeare . Sicut enim hanc, & ill<yn Deus.
Ecd. Vii. v , tÿ  J  * x
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ta di; disgrazie «dí abbatterebbe ; jn'a egli
tempera il m ale, che le une potrebbero
farci colla considerazione dell’ aisre . In

•
queste, come in quelle pensiamo alla ma- 

che ce le invia- Rispettiamo le' sue 
Vv’ste piene di sapienza , e bertedieiatno la 
sua bontà, che fa sempre quello che è 

«/più vantaggioso per noi.
5. Rivestendosi dell’ umanità Gesù Cri

sto avea preso le diverse affezioni, alle 
•quali.è soggetta. Ma tutti i sentimenti, 
dai* quali era stato sempre commosso, eb
bero per oggetto il ministero, al quale 
erasi dedicato. Non jee ha provato un so
lo che avesse per iscopo il suo interesse 
personale. Qui noi lo vediamo abbando
narsi ad una profonda afflizione. Ma qua
le ne è la cagione ? Forse la vista dei 

rosi tormenti, che av#à da soffrire ? 
non t '  sopra lui stesso, ma .sopra 

Èrusalsmme colpevole e sciaurata , che 
versa delle * lagrime . E’ commosso 

dal delitto atrc\e, e dal terribile castigo 
di questa ingrata c ittà . Par* eh’ egli sia 
straniero al misfatto, «he essa e vicina 
a ^m m etter^. r

li v
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egli
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4. Sarebbe formarsi utfa, idea* falsa . 
la pietà j il crederla incompatibile con i

g • (XLI) DOÿls?.N. DONA <

diversi «movimenti di gioja, di tristezza, di 
avversione, di timore, di desiderio, d’ in-
dignazione, che noi naturalmente proviame^ '* « 
La virtù nofl è una insensatezza. La Ècti-
gione non annienta la natura; la perfeziona; 
non distrugge i sentimenti naturali; li m ò-y 
dera e li dirige : non ci impedisce di ralle
grarci , o di affliggerci ; ci fa conoscere i veri 
oggetti della nostra allegrezza, e deliaco-* 
stra afflizione. Se noi considerassimo le'co- 
se umane cogli occhi della fede, noi sarem
mo tutto altramcnte^.mm,mossi., da quel 
che siamo . Non saremmo tanto dolorosa
mente tocchi dai mali temporali : e al 
contrario i mali più gravi, i mali essen
ziali, i peccati, e le loro terribili conse
guenze, alle qî ali noi siamo quasi indiffe-

» >
retati ,̂ sarebbero' il soggetto del n 
profondo dolore . Non possiamo, è vcrV,, 
essere, come il divin Salvatore, cosi esclu
sivamente occupati delle^tose del cielo, 
che diveniatffo assolutamente insensibili a 
quelle della terra . E’ questo un grado di 
perfezione, ch9 la debole umanità è-isi^a-

V
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paci di raggiungere. Quello che çoi pos
siamo , quello che dobbiamo, si è di sti
mare i beni celesti più che i beni terre
ni ; di desiderarli di più ; di più temere 

‘ ..»** * d i  .esserne privi ; di essere più angustiati 
di perderli. Se i nostri affètti sono ne
cessariamente d ivisi, ne abbiano almeno 

4  essi la parte, principale ; e non potendo 
ad essi dar tutto, diamo almeno ai me
desimi la preferenza nella nostra volontà. 
Q p  sto, è tutto quello che Dio e^ige da 
n i i . Vuole che la nostra volontà metten
dosi al di sopra dei movimenti di sensi
bilità originati nei -«ostri cuori dalla na
tura corrotta, preferisca decisamente di 
soffrire tutti gli altri mali, piuttosto che 
lasciarsi macchiar di un peccato . Cosi 
facendo, il nostro dovere è adempiuto, e 

. ]^o soddisfatto. #
H principal oggetto della nostra* af

eli z

■ fr

uizione , de.ve essere il peccato. Dobbia
mo avere primieramente un rammarico 
profondo dell\ nostre colpe, e poscia una 
sincera compassione per quelle dei nostri 
fratelli . Biasimando i peccatori, il giusto 
incom piante ancor maggiormente. Obbli-

>1



gat® Saputele di ptpnunziare contro S&ule 
la sentenza della # sua riprovazione , lo 
piange tutti i giorni della sua vita ( i ) .
Gesù Cristo conosce tutta 1’ enormità del %  ̂
delitto che sta per commettere Geru^a-^L **_. 
lemme : sente tutta la giustizia del ca
stigo ; ma la sua compassione , lungi di 
esserne spenta, ne è maggiormente com- V 
mossa. L’ equità comanda la punizione dei 
rei ; ma la carità proibisce di rallegrarse
ne . Quanto più i lor peccati son g r a v i , 
e i castighi ai quali essi si espongono 
spaventosi » tan toju ù  devono eccitare il 
nostro dolore . Rivolgendo—sopra noi stes
si i nostri sguardi, non deve la loro sor
te farci tremare ? Siamo noi esenti di 
peccato ? Lo siam sempre stati ? Se noi 
ci lusinghiamo di possedere 1* amicizia di 
D io , quanto p®co avrebbe bastato s
farcela,perdere ? Non ci sentiamo noi co4 ^ «  
tinuamente prossimi a perderla? Pensiamo^ 
dunque alla fragilità umana ; riflettiamo

to (XLI) DOmhíT.

( i ) Ver unt amen lugebat Samuel au lem , 
rùam Dominum pœnî̂ eoat,quod eum
regem super Israel, i.  Reg. XV. yt ‘ ^

t



VOTO ZJlâPENI r
sopîa. tutto alU* nostr^. Non confondiamo 
mai il vizio col vizioso, e conservando 
per T  uno la nostra giusta severità , ab
biamo sempre per 1’ altro la più tenera 

j^pompassione.
6 . Il primo oggetto del dolore, da cui 

Gesù Cristo è oppresso per Gerusalem
me , e che questa Città ha neglette le 
grazie, di cui Dio la colmava. In questo 
momento medesimo essa non conosce il 

• favore, eh’ egli le f a , venendola ÿ. visi
tale . Questo giorno, e un piccol numero 
di altri che devon seguirlo, sono gli ulti
mi , che la suprema, misericordia le accor
da per riconoscere i suoi errori, e i suoi 
d elitti. Ancora qualche giorno, e se in 
questo intervallo non dà luogo al penti
mento, essa v i metterà il colmo con un 
delitto inaudito nella isteria dei secoli. 

è dunque una verità tanto certa t quan- 
" tk> terribile, che vi è un numero deter

minato di giorni accordato al peccatore, 
passato il qua$f non vi è più pentimen
to per lui ; che la misura delle grazie è 
fissata ne<|li eterni decreti ; e che allor
quando è compiuta, le tffazie cessano di



derivare. O voi #che languite sott«f ii 
peso vergognoso del peccato, la più gran
de dellci vostre disgrazie non è ancora la 
formidabile inimicizia di Dio tiratavi a- 
dosso dal peccato medesimo ; ma è il ^ d i^  
sprezzo, che' avete fatto delle di lui a- 

^  morose istanze per rendervi la sua ami
cizia . Quello che rende un infermo incu
rabile è il rifiuto che fa dei rimedj. Con
trasto sorprendente ! I / offeso fa i primi, 
passi, c 1’ offensor lo rispinge. Il Creat£>- * 
le onnipotente, e avente in sua mano>il 
mezzo facile di v endicarsi , stimola la 
sua creatura ad accettai —ii—-perdono ; e 
la vile e deboi creatura, sotto il di lui 
braccio pronto a schiacciarla, rigetta in
solentemente l’ indulgenza , che le viene 
offerta. Sembrerebbe, osservando la con
dotta di Dio vgrso di v o i , e la vostra 
verso di lu i , che tocchi a lui a domar; ■ < 
darvi grazia, e a voi raccordarla. In fe lic i*  
Quello che voi rifiutate oggi, vi sarà for
se rifiutato un altro giornjjf. I frutti del
la penitenza non son ài tutte le sragioni. 
Questo giorno, chef r  è - o , come Ge
rusalemme, temttò che hou riforni ,

13 . (XLI) Dosiàtr. li 01Î A



nastrasi per t e , in cui tuoi nemici t i
circonderanno di trincee, ti ,«

lascieranno pietra sopra ; perchè
non hai conosciuto il tein cui sei 
stata v is ita la . Eccovi una profezia ben 
positiva e ben chiara . Gesù Cristo pre
dite in termini formali a Gerusalemme la

po , il suo Evangelista lo scriveva , niente 
non ne annunziava 1’ avveramento . I Giu
dei tranquilli sotto il giogo dei Romani, 

1 ’ non facendo alcuno sforzo per sottrarvisi, 
godevano di una pace profonda, delle 

, lc*|o leggi, del loro tempio, della lor
Í 4 }  JjReligione. Non era vantaggio della poli- 

I tica Romana il turbarli ; nè del loro in
teresse il ribellarsi. Chi dunque a que- 
st’ epoca, qua\k> non fosse entrato negli 

 ̂ arcani della Provvidenza, poteva prevede
re , che questi formidabili Conquistatori

%



zìi. di Çio contro Je Monarchie prcd^tïë 
ci iDaniele » diventerebbero gli istruigcnti 
della sua vendetta contro il suo proprio 
popolo? Questa predizione di Gesù Cri
sto era talmente costante tra i suoi Di^L 
scèpoli, che allora juando scoppiarono le 
divisioni tra i Giudei, e i Romani, S. Si- 

eone allora Vescovo di Gerusalemme ne 
sortì, e si ritirò con tutti i Cristiani fùo- 
r  del teatro dei combattimenti. Che pos
sono oppor gl’ increduli a una prova casi 
evidente della missione di Gesù Cristo? 
Negheranno- 1,l profezia ? ma essa era co
nosciuta , pubblica , consegnata in iscritto 
in un tempo, in cui 1’ avvenimento non 
aveva alcuna verisimiglianza . Diranno, 
che la rovina di Gerusalemme non ne è 
l ’ esecuzione ; che essa non vi ha alcun 
rapporto? Ma avvicinino le espressionijudi 
nostro Signore ai fatti costanti , e riferidt 
da tutti gl’ istorici, vedranno annunziata 
la venuta dei nemici, le trincee, con cui 
circonderebbero la Città ,/l* estremità , â 
cui stringendola la ridurrebbero ; la sua 
distruzione, che non vi lasciò pietra so
pra pietra, la strage di tutti i suoi difjfn

1 4  X I )  vom bîr. ito tf  a
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mento colla predizione ? î ’uo formarejiell’ uno 
e nell’ altra un rapporto così giusto di clr-

? o:stanze? Tutta 1’ umana sagacità non po- 
eva immaginare una rivoluzione tanto im

previsibile , tanto lontana da tutte le ap- ^  
parenze. Per predirla era necessaria la

8. Versando lagrime su i disastri del 
!U stio paese, Gesù Cristo ci insegna^ad in

teressarci per la prosperità della patria,
che ci há data la nascita. La Religione, 
che estende la nosjra carità a tutti gli 
uomini, non ci rendè per questo cosmo
politi. Anzi al contrario stringe i lega
mi , che ci uniscono al suolo, dove la 
Provvidenza ci ha collocati. Le suppliche 
per lo splendor degl’ impe#r j , per la pace 

• degli S tati, per la conservazione dei lo- 
ŝr Sovrani, per la salubrità dell’  aria , 
per la fertilità della terra, per la rego
larità delle st?*ioni, fanno parte delle 
ordinarie preghiere dei Fedeli. Se la Prov
videnza affligge con qualche calamità una 
regione pericolare, la Chiesa chiama i

%



î w suoi figliuoli nei 'Çcmplj per disarmare 
eoi loro voti riuniti la collera celeste. 
Quanto# sono ingiusti coloro, che accusa- 
nè il Cristianesimo di render l’ uomo indif
ferente al bene della società! Un simil rira 
provero quanto sta mal*e in bocca di essi”, 
i di cui principi tendono alla sovversione 
di ogni società! Paragonate il patriotismo 
del Cristiano con quel dell’ incredulo . Il 
primo riconosce per principio dell’ ordine 
social^, la volontà di D io , che ve^ lo *^  
assoggetta; il secondo lo fonda sopra van 
contratto _̂il quale^per la sua chimerica 
realtà , per le sue icbctmilc- -equivoche , 
divien quasi per tutto argomento di con
trasti e di turbolenze, di pretesti, di ri
bellione , o di oppressione. Il primo si 
attacca alla sua patria per dovere, l’ al
tro per interesse. Quello per religione 
tutto occupato del pubblico bene : quésto/ 
per massima pensa unicamente al ÍW  
proprio. Da una parte si serve la patria 
con disinteresse , dall’ a p e r  ambizio
ne . Là si lavora per sopportar gli inca
richi che essa impone : qui per ritrame i 
vantaggi, eh’ essa procuro Collo'.., *e-

I 6 ■ (XLI) VOME#. MONA
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i  •

sti dfie uomifti iv circostanze delicate, che 
non son rare, in cui ^interesse ffubblico 
domandi il sacrifizio di% qualche interesse 
particolare . Qual dei due vi si id atte^  
rmì coraggiosamente ? Quello che aspetta 
t c U’ altra vita un .immenso risarcimento 
dei suoi sacrifizj, o quello, che confinan
do tutti i suoi desiderj alia vita presen
te , perde tutto ad un tempo i suoi beni, 
e le sue speranze ? Domandate all’ avaro 
per la salute dello stato di contribuirvi 
le-’ sue ricchezze ; all’ ambizioso di Accon
sentire alla perdita dei suoi onori ; al 
voluttuoso di rinunziare a i su oi piaceri ; 
all’ orgoglioso di soffrire che la sua ripu
tazione sia alterata ,  e vedrete se vi ac
consentiranno . Domandate in seguito al- 
1’ uomo religioso tutti questi sacrifizj riu
niti , e vedrete se egli esiterà a farli. 
Non vi è vero patriotisme, se non qucl- 

•4Ç», che viene ispirato dalla Religione, 
perche è il solo, che sia puro nel suo 
principio, sicuro nei suoi effetti, costan
te nella sua d ila ta , inalterabile in tut-.. 
te le circostanze .

8. Testimoniando il suo dolore per i
imo VI. B
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m ali, /mde sarà pppressà Gerusalemmi» 
Gesù Cristo indica la loro causa, ed è* 
perchè «essa non lia conosciuto il tempo , 
m cui è sta^a visitata. Quasi sempre so
no castighi della giustizia divina i fiag^fc 
l i , eh’ essa lascia cadére sopra ìe nazio
ni . La legge del popolo Ebreo ci presen
ta le promesse $ e le minaccie divine ; e 
la sua istoria ce ne fa vedere l’ esecuzio
ne costante . Leggete nei Profeti le di
sgrazia predette a Damasco, a Tiro* a 
N inive, a Babilonia, all5 Egitto a cagto- 
ne dei loro delitti : e vedrete queste pre
dizioni verificate sént'Prc—dal loro adem
pimento . Seguite, colle profezie alla ma
no, le vendette del Signore sopra gl' im- 
perj che avevano successivamente provo
cata la sua collera. Considerate l’ Eterno 
trasportante , come lo dice egli stesso, i 
regni da nazione a nazione, a cagione' 
dell’ iniquità (1 ) ; miratelo castigar 1’ 
siria colla Caldea ; la Caldea colla Per

-------- — /

( r ) I{egnum a gente in gentem transfertur pro
pter injustitias, &  injurias, &  contumelias , 
diversos dolos. Eccli. X. v. 8. -

« \
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síâ; Ia Persia colla Grecia ; la Grecia con 
Roma ; Roma coi B a r b a i. Mirate tutte 
le nazióni più floride perdere là lotti glo-  ̂

r , Ha coi loro costumi. Ciechi che siamo !
• ÏJjtJi ci immaginiamo di veder i principi 

di queste rivoluzioni , che cì colpiscono 
ed atterriscono, nelle cause naturali ; e 
non comprendiamo, che queste stesse se
conde cause non sono che i mezzi , coi 
quali la causa prima esercita la sua ter- 

^fîbil giustizia . Quando le iniquità dai po
poli",' ammassate sulle ìor teste , si sono 
innalzate sino al Cielo ( i)  ; allora cessa 
la pazienza di Dio arrivata al suo ter
mine, e comincia là sua vendetta : allo
ra egli non altro fa che abbandonarli ai 
loro delitti, che divengono il primo loro 
castigo.

p. Oimè ! per provare questa gran ve- 
\ **p r i r i , è egli necessario ricorrere ad esem- 

iA  p) ^stranieri? Non ne siamo noi stessi un 
esempio ben autentico , e ben deplorabi

li B a

( i ) iniquitates nostra multiplicata super caput 
nostrum, & délBa nostra usque ad eoe-

». ium, ' Esdr. IX, y. 6,
>  »
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le ? Ri*hiamiamoci» quel che eravamo 3 e 
veggiam quello c ly  siamo. Di quanti de
biti eravamo noi rei ? o a dir meglio di 
quai delitti eravamo esenti ? A tutti i 
disordini, sui quali aveano pianto i seco^ 
precedenti , il nostro 'secolo sciaurato un. 
altro più ancora funesto ne aveva ag
giunto . Il libertinaggio dello spirito era 
venuto ad aumentare , ad assodare, a 
render irreparabile il libertinaggio, del cuo
re . Gli errori, che avevano ottenebrate
le passate generazioni , lasciavano aitìfie- 
no negli spiriti delle idee di Religione, c 
dei principi di mor^îeTAttaccando i dog
mi dell’ Evangelio, non portavano assalto, 
alcuno alle sue regole. Ma l’ incredulità ,  
questo mostro dei nostri giorni, venu
to a togliere al genere umano ogni prin
cipio, ogni giogo, ogni virtù , ogni Dio. 
Qual era la passione , di cui si avesse 
rossore ? Qual era 1’ autorità che si 
spettasse ? Quando noi consideriamo da, 

una parte i disordini , p  cui la mancan
za di Religione aveva immersa la nostra 
nazione, e dall’- altra lo st^to spavento-, 
s o , a cui è ridotta, possiam noi non ri-

« \
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conoscere la cagione e *1’ effetto; it delit
to , e. il castigo ? La Francia si era" data 
in preda all’ incredulità • Dio ha Impres
sa sopra di lei la più giusta , e la più 

•terribile punizione ..V e  1’ ha abbandona
ta . Ha permesso alla incredulità di usur
pare la podestà: e la predizione del Sa
vio è stata adempiuta ( i)  ; e tutto è sta
to distrutto . Finanze, commercio, giusti

z i a , polizia, costumi, virtù , monarchia, 
Religióne , tutto è sparito sotto h  sue 
mani omicide . Non altro vi è r :asto, 
che una forza cieca ed atro ce  , che spie
ga la sua rabbia da'.tutte le parti senza 
poter arrestarsi ; e per la necessità di sa
ziarla, la spinge di violenze in violenze, 
d’ ingiustizie in ingiustizie , di guerre in 
guerre. La Francia, quel regno pochi an
ni fa sì fiorente , Y oggetto dell’ arami- 

ione, e della gelosia di tanti popoli , 
presenta oggi all’ Europa spaventata l’ or-

fi 3

'( i ) Cim ìfhpiisumpserint principatum , gemet 
populat i Prov. XXIX» v. 2.

'I
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rendo'spettacolo *di una. spelonca di ma
snadieri , che tutii grondanti del sangue, 
jjelle Ibi* vittim e, si assassinano gli uni 
gli a ltri, per strapparsi le loro spoglie. 
Nazioni, che ci contepiplate con orrore 
spavento ; deh ! i nostri delitti e le no
stre disgrazie possano almeno servirvi di 
lezione ! Riguardateci, e vedete 1’ effetto 
naturale dell’ incredulità . Essa ora va 
fremendo e agitandosi intorno di v o i. Sî  
sforza di inviluppar voi nelle reti , colle 
quali ci ha colti noi ; dilata, nei vostri 
circoli i suor perfidi emissari ; sparge tra 
voi il veleno pestifero dei suoi libri. Per 
difendervi sempre dalle sue pericolose sug
gestioni , guardate n o i, e vedete dove 
esse conducono il popolo che si lascia se
durre. Conservate preziosamente la vostra, 
fed e, il vostri» amore per la Religione, 
il vostro attaccamento alle massime app 
tich e, e sante. Guardate noi, e vedete 
cosa diventa un popolo , che le abban
dona . Le virtù custodiranno la felice sem
plicità dei vostri costumi , manterranno 
la vostra preziosa unione ; sosterranno la. 
vostra sommessione all’ autorità, che vi

I
%
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governa ; ed essendo esse costautsmente 
ìprincipj della vostra condotta , saranno 

nel tempo stesso il pegno della ‘vostra 
felicità.

io . Essendo poi entrato nel Tempio, ne 
scacciò tutti quelli che vi vendevano e 
vi compravano ,  dicendo loro : La mia 
casa è una casa di orazione ; e voi ne 
avete fatto una spelonca di ladri . Cosa 
è dunque che ha potuto cangiare in tal 
modo questo Salvatore fino allora» così 
dolce e misericordioso ? Noi 1’ abbiamo 
veduto, non sono che pochi istanti, pian
gente sopra Gerusalemme,trafitto da som
mo dolore per i castighi , che Ì delitti di 
quella città dovevano strappare alla sua 
giustizia. Ed ecco, che sembra tutto ad 
un tratto obbliarc il suo carattere di pa
zienza , e di dolcezza, andarsi eli tut-.

la sua ; severità , e abbandonarsi a tut
ta 1’ indignazion del suo zelo ,  Molti al
tri peccati si commettevano, senza dub
bio, in Gerusalemme; molti altri scandali 
provocavano la sua collera. Ma egli si 
astiene dal suonare contro di essi , Colle 
esortazioni, colla dolcezza procura di ri-

f '  DOPO z a ' PENT' 2J
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fora?arfi'. Vi è dunque qui un5 offesa più 
grave delle altre ?  Un misfatto che meri
ti maggiori castighi ? S ì. Trattasi dell’ o- 
nor del suo Tempio ; la casa di suo Pa
dre è profanata ; il suo zelo non soffre 
indugi. Alla sola vista di questo scanda
lo scoppia la sua vendetta. Si affretta di 
scacciare dal Luogo santo coloro, che ne 
disonorano la maestà. Impariamo da que
sto quanto sien ree le irriverenze m oitié 
plicate, di cui a vergogna della Religio
ne le nostre Chiese sono divenute il 
teatro . I Templi ora vuòti, e senza ado
ratori , ora pieni di' profanatori: Dio stan
cato dagli uni , oltraggiato dagli altri i 
uomini, che pretendendo di essere disce
poli di Gesù Cristo, o lo abbandonano 
su i suoi altari , o vengono a renderlo 
testimonio delle loro indecenze, eccovi il 
deplorabile spettacolo, che presentano 
nostre Chiese. Non sono più nè frequen- 

• tate , nè rispettate.
i i . Il Tempio è nel suo senso più 

_ stretto la dimora di Dio. In quel luogo,
• secondo T espressione dell’ Apostolo, abi

ta corporalmente in Gesù Cristo la pie-

r  .
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h e z z â della Divinità ( i)  . Il Tempio 
tra nói l’ immàgine de*» Cielo. Nell5 uno e 
nell’ altro lo stesso Dio è adorato » lo 
stesso Agnello senza macchia collocato 
sull’ a ltare, gli sfessi cantici ripetuti . 
Gli eletti della terra vi rappresentano i 
Santi dei Cielo, in aspettazione di riunir
si con loro . Essi si confondono , come 
Fanno i medesimi B eati, davanti questa 

„ suprema Maestà , cui la loro fede disco
pte a traverso i veli che la nascondono: 
e Dio vi riceve qui in terra gli omaggi» 
che gli sono resi nel seno della gloria . 
Quanto i vostri tabernacoli mi sono cari, 
o Dio delle virtù, diceva Davidde , la 
mia ànima languisce, e si consuma pel 
desiderio di essere nella casa del Signo
re (2) . E’ forse dei tabernacoli celesti, 
oppur di quei della terra*che parla il san

a t o  Profe'ta? Possiamo credere ch’ egli com-

f ì ) In ipso ( Christo ) inhabitat omnis pleni
tudo divinitatis corporaliter. Coloss. Ii. v. p.

( 2 ) Quam diletta tabernacula tua , Domine • 
tutum! ConStpiscit, &  deficit anima mea atria
Dofhini. Psal. LXXX1II. v. 2.
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prendagli uni e gli altri nell’ ardor dei 
suoi voti , poiché, in tutti deve godere 
della presenza del Signore , e perchè so
spira dietro le grazie che Dio distribui
sce nel suo Tempio, come sospira dietro 
la gloria eh* egli accorda nei Cielo.

n .  Quale è dunque, diremo noi, 1*in
sensato , il deplorabile accecamento di 
tanti uomini, cui le dissipazioni, le occu
pazioni, le voluttà, le passioni mondane, 
in una* parola tutto quello, che il Savio" . 
chiama fascino delle inezie ( i)  , tengono 
costantemente lontani dal Santuario ! L’ ab
bandono dei Templi ,j?er essersi reso uni
versale, massimamente nella classe più de
gna di considerazione, ha cessato di es
sere uno scandalo „ Questi santi edifizj 
non servono più che di una vana deco
razione alle nostre c ittà . Se vi si entra, 
è solo per ammirarne la bellezza,-la gran-,^ 
dezza , le proporzioni, le ricchezze , gli 
ornamenti, la pompa . Non si fa atten
zione a Dio che vi risiede. Si potrebbe

i

( i ) Fani natio, enifn nugacitatis obscurci bona 
Sap, IV. v. 12. .
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incidere sopra i nostri *altari quella iscri
zione , che S. Paolo tsovò sopra quello 
di Atene : Al Dio sconosciuto. Le assem-4Ê
blee profane, gli spettacoli pervertitori, 
sono tutti i giorni pieni di un affolla
to concorso, e le Chiese restati deserte. 
Dal fondo del suo tabernacolo Gesù Cri
sto ci chiama incessantemente, c’ in vita , 
ci stimola di avvicinarci a lui, e noi ri

putiam o le sue preventive ricerche . Egli 
• * domanda di trattenersi con noi ;• e noi 

fuggiam la sua visita . Desidera di ve
dersi circondato da noi ; e non vede d’ in
torno a se , che unfc profonda solitudine « 
La maggior parte de*gli uomini dimentica
no assolutamente che vi sono sopra la 
terra dei tabernacoli, dove Dio risiede ; 
oppure, se qualche volta dopo aver pas
sata nel seno dei piaceri* e delle disso- 

Hutezze ùni intera settimana senza occu
parsi di lui , si risovvengono 1’ ultimo 
giorno che vi è nn precetto positivo di 
portarsi alla Chiesa, vi si strascinano con 
fatica , e vi vanno per forza , per ri
guardo , per umano rispetto a passar
vi alcuni momenti, che riguardano co-:

à,
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me i più penosi, % i più nojosi della idi* 
v i t a . /

1 3 » Non convicn darsi a credere, che 
1’ adorazione frequente nei Templi sia una 
pratica indifferente da. potersi trascurare , 
od ommettere senza dispiacere a Dio. E’ 
un dispregiar le sue grazie il ricusare 
di andarle a cercare nel luogo dove egli 
le distribuisce. Ma quelli appunto, a cui 
la frequentazione dei Templi sarebbe più. 
necessaria, se ne tengono più degli altri 
lontani. O vo i, che avete avuta la scia
gura di cadere nella disgrazia di Dio j 
voi soprattutto dovreste venir a rifuggiar- 
v i ai piedi del suo altare, ed implorare 
appresso questo trono della sua miseri
cordia un asilo contro la sua giustizia. 
Io darò la pace in questo luogo ( i)  , ci 
dice egli per il^suo profeta . Siete dun
que v o i , che non volete riceverla. Sie-'» 
te v o i, che assentandovi dal luogo, do
ve egli vi aspetta, per trattar della vo
stra riconciliazione , gli dichiarate una

f i )  In loca isto 1 'dabopacem , dicit 
exercituum. Agg. II. v. io»
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guerra ostinata. Quandp avete offeso un 
uomo potente e pericoloso, il timore del
la sua vendetta vi avvicina ben presto 
a lui. Non vi è dunque se non Dio, che 

h voi non temete ? O simili ad Adamo do
po il suo peccato '  pensate v o i, fuggen- 
dolo , di schivare i suoi sguardi ? Se la 
Provvidenza vi avesse fatti nascere su 
quella terra, che fu altra volta onorata 
della sua presenza ; se vi avesse fatto 

•vivere nella regione illustrata dai misteri 
della sua vita, e della sua morte , non 
v i dareste premura di andare a visitare 
quei luoghi si celebri ? Non riguardereste 
come un dovere d rendergli i vostri 
omaggi in quella stalla , ove nacque ; su 
quel Calvario dove spirò? Non ricerchereste 
su quella terra da lui consacrata la trac
cia di tutti i suoi passi? f^a, vi domando, 
çhe andreste a cercarvi, che noi ritrovia- 

* te su i nostri altari? Su questi si ope
rano nel medesimo istante tutti i miste-. 

. r i , che non si compirono , che successi
vamente nel corso della sua vite morta
le . Su questi rinasce aHa parola del Sa
cerdote , come in Betlemme , Su questi

v
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ofterto psr la marm del suo ministro, có
me lo fu nel Tempio per ìa sua Madre ; 
Su questi sparge le sue grazie sopra il 
popolo Cristiano, come nel corso della 
sua missione versava i suoi benefizj so
pra la nazione Ebrea. Su questi è immo
lato come sopra la Croce; Oimè ! su que
sti riceve dagli empj , e dai libertini , 
oltraggi tanto dolorosi, quanto nella Casa 
del gran Sacerdote de’ Giudei j nella Corte 
di Erode * nel Pretorio di Pilato. OfFren- ’  
dogli i vostri ossequj nel suo Tempio, lo 
adorate nel medésimo tempo in tutti ì 
diversi stati, per cuL passò , durante il 
suo soggiorno soprada terra.

14. Noi deploriamo l’ abbandono, in cui 
un gran numero di Cristiani lasciano il 
Tempio del Signore ; ma tra quelli, che 
vengono qualche volta a presentanosi, 
quanti ve 11’ h a , che si dovrebbero, â  
quei che sembra, esortare piuttosto a te
nersene sempre lungi ? Il disertaméntd 
delle Chiese non è che il minore degli 
scàndali . Non sarebbe anzi men male 
che restassero seaza adoratori., di quello 
che essere, come le vediamo , in p£èda

V \

v
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ili profanatori ? Quando, nei giorni . di so
lennità alle ore consacrate al divino ser
vigio noi vediamo un numeroso concorso 
portarsi verso il luogo santo, noi proviamo 
un sentimento di allegrezza, e di edifi
cazione , pensando *ehe il Signore siã per 
riceverne un cumulo di omaggi moltipli
cati e sinceri . Ma entrando in seguito 
di questa folla nella casa di D io , deh ! 
come siamo prontamente disingannati ! 
Qual sentimento diverso ci assale, .allor
quando scopriamo i disordini che ivi com
mettons! ? Si viene al Tempio , ma per
chè vi si viene ? Forse per il Signore ? 
per rendergli le sue adorazioni ? Non già : 
unicamente per il mdLio ; per ischivare 
la sua censura, per conservare ai suoi 
occhi qualche esterna apparenza di Reli
gione. Vi si viene strascicato dal costu
me , condotto dal decoro, spinto dal ri
spetto umano. Vi si viene per motivi 
ancora più rei , per vagheggiare , o per 
essere vagheggiato ; per eccitare dei de
sideri colpevoli , o per dar pascolo ai 
proprj. Si viene al TempiQ; ma con quale 
sp ir ita v i si viene ? Vi si portano le prò-

%
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prie pulsioni ; si sta occupato intono di 
esse , si fa trattenimento con esse : vi 
si cerca dell’ alimento alla propria curio
sità , e del trastullo al proprio ozio. Si 
viene al Tempio : ma come vi si dimo
ra ? Questo è il colmo» della profanazione« 
Figlio dell’ uomo, diceva il Signore al suo 
profeta, rompi quel m uro, e vedrai le 
abbominazioni, che si commettono nella 
mia casa ( i ) .  Allora almeno si nascon
devano le proprie irriverenze agli sguar; 
di deli pubblico, la gente si chiudeva nel 
Tempio per profanarlo, Ma ora 1’ empie
tà passeggia nel Santuario colla fronte 
innalzata ; e quellcJÉthe par che essa te
m a, si è di non capre osservata ; l’ inde
cenza delle situazioni, la negligenza delle 
positure , la libertà degli atteggiamenti, 
1’ audacia degli sguardi , sembrano prati
cate espressamente per insultare la Divi-

( i )  E t dixit ad me: , fode pana
temi &  cum fodissem parapparuit ostium 
unum. Ut dixit ad me: ingredere &  vide abo
minationes pessimas,, quas isti faciunt . Ezedv

ni t á .

Vili. v. 8, p.
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n it i. Lo strepito confuso delle conversa
zioni particolari sempre profane , sovente 
libertine , si alza talvolta sino a turbare 
li cantici sacri. Se nell’ augusto momento 
in cui Gesù Cristo, discendendo sopra Tal- 
tare , viene ianalzato , e presentato agli 
sguardi, e alle adorazioni, tanti e tanti 
si degnano per un avanzo di riguardo, o 
piuttosto di rispetto umano, di piegar il 
ginocchio , cercano di compensarsene im- 
fhediatamente. Benché certi e avvertiti 
di averlo dinanzi agli occhi, e di essere 
sotto i suoi, si danno in preda senza 
vergogna, e senza ’ ore a nuove inso-

comparse , le altre T immodestia dei loro 
abbigliamenti . Vengono come idoli su
perbi , a disputare al ve^o Dio i suoi 
adoratori , e a strappargli le anime da 
lui ricomprate col suo sangue . I templi 
del Signore , scuole sacre della pietà, asili 
dell’ innocenza , son divenuti essi stessi 
luoghi pericolosi per la virtù . Pur trop
po è ivi nel Santuario, '  nella presenza 
della ùjvina Maestà, che cominciano tal-

lenze. Tante femm mondane vengono 
a spiegarvi, le un 1 fasto delle loro

C
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volta ,/ e  si mantengono quegli intrighi 
di libertinaggio , che sono lo scandalo del
la Religione, e il disonore delle fami
glie . Grande Iddio ! Dove potrà dunque 
rifugiarsi il pudore, se sino a piè degli 
altari trova le insidie*? Dove sarà in si
curezza , se sotto gli occhi , e quasi tra 
le braccia di Gesù Cristo viene assalito? 
Sarebbe infine prossimo ad arrivare quel 
giorno formidabile, di cui V abbominazio- 
ne dqlla desolazione collocata nel luogo 
santo deve esser 1* annunzio (i) ? Gli scan
dali moltiplicati , che macchiano la casa 
del Signore, son essi il principio dell’adem- 
pimento del suo oAoho ? Col provocare 
il suo terribile giudpio , ne sono essi i 
forieri ?

15. Per formarci una giusta idea del 
peccato della profanazione del luogo san
to ; per sentire quanto sia odioso al Si
gnore, consideriamo li caratteri partico-

( I ) Cutn ergo videritis abominationem 
tionis, (jutedlêia est a Daniele , stari! cm
In loco sanilo: qu’f  leglt> MattlnXXiV.
vers. 18. _
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lari eh’ esso riunisce , .o che lo/pendono 
"* molto più grave »

1 6. Primieramente non può, come mol- 
/>•- te altre colpe* essere scusato * e neppure 

• {• diminuito per la vivacità delle passioni. 
Senza dubbio la viòlenza della cupidigia 
cagionando i nostri peccati , non li giu
stifica ; ma ne scema la malizia » V  au
tore della nostra natura ne conosce tutta 
F imperfezione. Si risovviene che noi sia- 

v mo un composto fragile di una carne de- 
*“** bole, e di uno spirito pronto ad andar

sene, e lentissimo a fare ritorno (i)  . Il 
suo cuore paterno è tocco dai fa lli, in 
cui F uomo è strascirffto dall5 ardore del
la concupiscenza. L’*#*Fervescenza, che li 
fa commettere, nell5 atto che provoca la 
sua collera, muove ancora la sua pietà; e 
nell5 irritare la sua severità, eccita an- 
cora la sua indulgenza. Ma F irriverenza 
nel luogo santo non è F effetto di una

( i ) Spiritui quidem promptui eit , caro vero• ìnfima. Marc. XIV. v. j8.® Recordatui est quia caro siitìt ; spiritai&“non^dim. Psal. LXXVIII. v.

C 2
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passion^', Non la. si commette in mezzo 
al torbido della mente , ma a sangue 
freddo. Non è tanto la debolezza che vi 
sia strascinata, quanto la volontà che da 
se v i si porta . Questo deplorabile pec
cato non procaccia alcfin godimento, non 
soddisfa alcun gusto . Non ha altra at
trattiva , che il piacere di far mostra 
della empietà che si ha , o forse di quel
la che non si ha .

17. .Di più; la profanazione dei luogo? 
santo, ai vizio del peccato , aggiugne 
1’ audacia di non arrossirne. Non conten
ta di offender Dio , lo oltraggia ; nel 
tempo stesso che irrita , lo insulta. 
Giunge sino a c e r c a i  sopra il suo alta
r e , e a sfidare il suo fulmine. Non so
lamente , come negli altri peccati , la 
santa legge è *di spregiata ; ma 1’ autor 
medesimo della legge viene ingiuriato. H 
Re de’ Re è] assalito nella sua regia , e 
sino sul trono della sua misericordia : e 
unendo l’ ingratitudine alla insolenza si 
sceglie per offenderlo il luogo, il momen o, 
in cui offre , e i« cui sparge i suoi be
nefizi . La presenza del p rofan ata  nel

4

ì

r



HO CO I a Ï3 7 
Tempio, per una inconseguenza ^bizzarra 
e dannabile , diviene tutto ad un tempo 
una professione , e un rinegamento del 
Cristianesimo. E’ un riconoscere la Reli
gione il venire ad unirsi al suo culto; 
ma egli è un negarla 1’ insultare al suo 
culto . Si viene al Tempio per non esser 
creduto empio ; vi si dimora indecente
mente per non parere Cristiano . I furori 
dell* eresia, le debolezze 'dell’ apostasia 
possono dirsi più ree della demenza pro
fanatrice ? Quale, al parer vostro, è più 
colpevole , il Calvinista che bestemmia 
la presenza di Dio, .alla quale punto non 
crede ; o colui, che  ̂ dicendosi cattolico , 
oltraggia un D io , che fa professione di 
riconoscere ? Paragonate voi 1’ apostasia di 
quegli infelici, che vinti dai tormenti ri
nunziavano Gesù Cristo, che pur onora
vano sempre nel fondo del cuore col lo
ro dolore, e coi loro rimorsi, a quella 
dei profanatori resi empj non per timore, 
ma per audacia, i quali anzicchè afflig
gersi del loro delitto, hanno ancora la 
.sfrontatezza di farsene gloria ?

xj>.Iemalmente un altro vizio, che ca-
C 3
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ratcerizz'a e rendè più reo, che trtto il 
rimanente , il profanatore, si è eh’ egli è 
necessariamente scandaloso. Non solamen
te egli rifiuta a Dio le sue adorazioni, 
ma gii toglie ancora• quelle degli altri: 
non solamente perturba il cult© ; ma la
vora a distruggerlo: non solamente sof
foca in se stesso la Religione ; ma si 
sforza di annientarla in tutti i cuori : non, 
solamente egli è discepolo del Demonio,; 
ma se ne fa apostolo. Uno de’ m otivi, 
per i quali la Chiesa raduna i suoi fi
gliuoli nei tempii , è , affinchè la pietà 
degli uni rianimi quella degli altri. Qual 
cosa infatti più co^imovence, qual cosa, 
più propria a eccitare il fervore , quanto 
la vista di una moltitudine numerosa, 
prostrata , attenta, raccolta davanti i 
santi altari, come lo sono gli spiriti bea
ti davanti 1’ altare celeste, e servendosi 
reciprocamente di modello, c d’ incorag
giamento ? Ma per la ragione contraria, 
le irriverenze commesse nei templi diven
tano lezioni d’. irreligione . Lezioni che 
insegnano , autorizzano , incoraggiscono , 
avvezzano a dispregiare quanto yfrfia di



più sacro. Uomini elevaci in dignità; pa
dri di famiglia, voi tntti in fine., i quali, 
per qualunque sia titolo godete nel mon
do di qualche autorità, sono principalmen
te i vostri pericolosi esernpj, che impe
gnano una gioventù facile ad esser sedot
ta ad imitarvi, e a pretendere di segna
larsi , come v o i, colla sua empietà.

20. Scorrete i libri santi, e mirate le 
terribili vendette, colle quali Dio costan
temente ha percosso i profanatori. Mira
te colpiti di morte subitanea i figli di 
Aronne, per aver acceso sull’ altare un 
fuoco straniero ; Oza .per aver voluto so
stenere colla sua mano 1’ Arca vacillante ; 
cinquantamila Betsa?hiti per aver portato 
all’ Arca medesima un guardo men rispet
toso . Mirate Ozia coperto di lebbra per 
aver avuto ardire di penetrare nel San
tuario . Paragonate in seguito queste irri
verenze , che sembrano così leggere, agli 
atroci scandali, di cui tutti i giorni siam 
testimonj. Paragonate quel Tempio, quel- 
1’ Altare , quell’ Arca ai nostri Santuarj, 
dove Dio fa personalme'hte, e corporal- 
menfrj* la sua residenza. Tremate davanti 

C 4
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4<b l XLI ) domen. V
al m ioiàm tiurio, diceva egli ai Giudei. 
Io sono il Signore ( i ) .  11 tabernacolo, 
di cui parlava così, non era che un’ om
bra meschina, che una figura vuota di 
quello, davanti a cui voi comparite : e 
potreste pensare eh’ egli esigerebbe minor 
rispetto, eh’ egli vi permetterebbe di pre
sentarvi con minore spavento davanti al 
tabernacolo, eh’ egli riempie della sua tre
menda Maestà ?

2 i. E che? L’ aspetto solo del luog-d 
santo, non dovrebbe ispirarvi questa pro 
fonda venerazione ? Dove possono i vo
stri sguardi portarsi senza che vi richia
mino la presenza dì Dio , e de’ suoi be
nefizi? Entrando n e l l ’empio il primo og
getto che vi si affaccia sono i Fonti bat
tesimali , dove Gesù Cristo vi addotto per 
suoi figliuoli ; «dove voi prometteste di 
riconoscerlo, di riverirlo di amarlo co 
me vostro Padre. Questi fonti testimoni 
dei vostri giuramenti, dovranno esserlo 
accora dei vostri spergiuri ? Un poco più

( i ) Tavete ad, sànãuarlummeum. Dominus , Levit. XXVI. v. 2.



oltre voi scoprirete i Tribunali  ̂ il 
dolore delle vostre colpe , e la promessa 
di schivarle, ve ne ottennero il perdono. 
Questo patto della vostra riconciliazione 
vorreste voi violarlo "nel luogo stesso do
ve T avete contratto ? Avanzate : e voi 
vi troverete sotto quella Cattedra, don
de tante volte si sparsero sopra di voi 
le salutari verità della fede . Là voi fo
ste istruiti del rispetto, che dovete alla 
Religione, e ai suoi Templi. E sarà dun
que là , che voi formereste il progetto di 
profanarli ? Ancora un passo : ed eccovi 
ai piedi della santa Mensa , dove Gesù 
Cristo vi ha nutriti còlle sue proprie car
ni : e voi avreste U-ardire di farla il tea
tro dei vostri oltraggi , c a somiglianza 
del suo perfido Apostolo , non lo avreste 
ricevuto , che per tradirlo , e darlo in 
mano al suo nemico ? Di là ergete gli 
occhi, e vedrete in faccia di voi T Al
tare , il Tabernacolo , donde Gesù Cristo 
vi contempla, donde vede, non solamen
te quello che fate_, ma quanto ancor me
ditate nel fondo del .vostro cuore : ed 
osereste sotfo il penetrante suo sguardi

»• DOTO ZA Pi J 4
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cçmlk il pensiero d’ insultarlo? Gir- 
da tutti questi oggetti , di cui 

un solo dovrebbe bastare per ricondurre 
nei vostro cuore il rispetto , e il sacro 
orrore del luogo santo , sarebbe dunque 
vero, che vi lasciereste trasportare dalla 
irreligione, e dallo scandalo dell’ empietà?

22. Ma , non è solamente la gravita 
del contegno, l’ umiliazione dell’ atteggia
mento , la decenza dell’ esteriore , che 
onorano convenientemente la casa di DiÓ*1: 
Dio è spirito e verità : vuol essere
adorato principalmente in {spirito, e in 
Verità. Noi dobbiamo alla sua presenza 
nel Tempio il doppio culto del nostro 
corpo, e della nosti’S. anima , Noi dob
biamo davanti a quello , che gli spiriti 
celesti proclamano continuamente il solo 
grande, il sol» possente, sentir tutto
peso della sua gloria non vedere
lui, non essere occupati che di lui, rac 
cogliere tutti i nostri pensieri per met 
terci ai suoi piedi; tutti i nostri desiderj 
per riunirli in lui ; tutte le nostre facol
tà per offerirgliefe in tributo. Dobbiamo 
in una attitudine supplicante, nellji im-
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mobilità di un corpo umiliato , ‘ offerirgli r il sacrifizio di lode , indirizzargli le no- 
stre domande, presentargli li nostri rcn- 

. dimenti di grazie. dobbiamo in una pa- 
' «• v  • rola portargli nel Tempio i nostri omaggi 

esteriori, che procedano da una sincera 
pietà , e una ardente pietà, che si manife
sti dagli omaggi esteriori.

* >
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E V A N G E L I O

DELLA DO M ENICA DECIM A DOPO
LA PENTECOSTE

Parabola del Fariseo, e del 
Pubblicano

* «0 *

t

jfn. quel tempo, Gesù indirizzò questa 
Parabola a certe persone che mettevano la 
lor confidenza in se stesse 3 e nella lor 
propria giustizia 3e "dispregiavano gli al
tri . Due uomini salirono al tempio per 
fare la lor preghiera; V u era
V altro Pubblicano. I l Fariseo , tenendosi 
in piedi} pregava in se ste Mio$.„ . 
Dio3 vi rendo grazie perchè non sono co
me il resto degli uomini che sono la
dri 3 ingiusti ,  adulteri y  nè son tale come 
questo Pubblicano.Io digiuno due volte
alla settimana; é dò la decima di quan
to posscdo. IL Pubblicano al contrario

:ÏÏ'
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tenendosi in dispartenon -voleva Nemme
no alzar gli occhi al Cielo • ma si bat
tevâ  il petto, dicendo: O D io ! abbiate 

pietà/di me, che sono un peccatore . Io 
■ vi d i c h i a r o , che questi ritornò nella sua 
casa giustificato ,  ma non già V altro ; 
imperciocché chiunque sarà abbas
sato, e chiunque s’ abbassa sarà innalzato. 
( $. Luc. Cap. XVIII. v. 9. —  14. ) .

SPIEGAZIONE

r. In quel tempo, Gesù indirizzò questa 
Parabola a certe persone, che mettevano 
la lor confidenza in se stesse, e nella lor 
propria giustizia, e dispregiavano gli al
tri . Noi vediamo qui espresso l’ oggetto 
della parabola indirizzata da Gesù Cristo 
ai suoi uditori. Lo scopo di questo divin 
Salvatore è di combattere la superbia . 

îrJNel mondo uscito puro ed esente di di
fetti dalle mani del Creatore, la super
bia fece penetrare per la prima volta il 
peccato (t). Essa macchiò il Cielo, e ne

(XLll) d o m . d e c i m a  s o r o  l a  t e  h t . 45
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omnh peccati est superbia, Ecc! X. v. 16. 

Superbiam nunquam in tuo sensu 3 aut In ino



fece pfcjcipiíare gli Angeli ( i ) . Infettò iá 
terra, e fece scacciar 1’ uomo dal Paradi
so terrestre (a). Cagion primitiva di tut
ti i mali che affliegonci, non cessa an- 
cora di moltiplicare 'tra noi i disordini e 
le disgrazie . Per non* parlare di tutti i 
v iz j, che strascina ai suo seguito ; di 
tutti i delitti, che genera incessantemen
te; e di tutti i sconvolgiménti, coi qua
li agita perpetuamente la società umana ; 
basta dire, eh5 essa commise quel dete^ 
stabii misfatto , che spaventa la nostra 
immaginazione, e sorpassa la nostra in
telligenza . Fu la superbia farisaica, che 
perseguitando senza tregua Gesù Cristo 
in tutto il corso della sua carriera evan
gelica, giunse finalmente a forza di ca-

( X L I I ) d o m e n . d e c i m a  •.

verbo dominari ptrm.ttas In Iosa cnìm sumpsit omnis perditio. Job. IV. v, 14.
(i) Quomodo cecidisti de cœio Lucifer ? .qui diccbac in corde tuo in caelum conscendam, super astra Dei exaltabo solium meum. . . . .  ascendam super altitudinem nubium, similis ero ^Altissimo. Verumtamen ad infernum detraheris in pro-funium lad. Isa. XIV. v. 13. 15. 14. 15.
(3) Et eritis sicut Dii. Gen. III. v. J,
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lunnie, di seduzioni , e di intrichi , a 
consumare il deicidio.

2. Un carattere particolare di questa 
funesta passione è la sua ingiustizia . 
L5 orgoglioso è quasi 'sempre quello, che 
ha meno titoli p er ‘esserlo. Mirate l’ uo
mo solidamente giusto gettare sopra le 
sue virtù il bel velo della modestia, che 
le adorna, benché il suo disegno sia di 
nasconderle , che non cancella il loro lu
stro , ma ne tempera lo splendore , da cui 
gli occhi delicati dell’ invidia sarebber fe
riti . L’ arrogante all’ opposto , per 1’ or
dinario , è un uomo vizioso , Non esige 
i riguardi, se rion perchè s a , che non 
gli sarebbero resi volontariamente. Sem
bra voler conquistar gli omaggi, che ben 
sente di non meritare . Non vede eh’ egli 
non fa altro se non procacciarsi un vi- 
io di più, che serve ancora a far rimar

car tutti gli a ltr i . Osservate 1’ uomo, 
che si fa Vanto di qualche qualità. Voi 
potete quasi a vincita sicura scommette
re , eh’ egli ha il difetto contrario. La 
jattanza ha quasi sempre per princi
pio , o la voglia di imponere agli a ltr i,

DOPO I A  tEN 4 7
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o il desiderio di fare illusione
stessa.

3. Le prime parole del nostro Evange* 
lio ci presentano due sorte d’ orgoglio, 
che sono come due rami del medesimo 
vizio. L’ una è la presunzion di se stes
so , l’ opinione del proprio m erito, la 
confidenza nella propria virtù.. L’ a ltra , 
eh5 è la conseguenza assai ordinaria dei- 
la prima , è il paragone , che., si fa di 
se stesso col prossimo, la preferenza efie 
si d i a se stesso, e il dispregio che si 
ha per lu i. L’ idea della propria eccellen 
z a quella della propria superiorità sopra 
gli altri, eccovi, non g ii due vizj diffe
renti , ma due specie , oppure per parla
re più esattamente, due forme distinte 
del medesimo v iz io . L’ una offende di
rettamente Di» , in quantochè 1’ uomo si 
arroga quello che non può essere se non* 
un dono dell’ infinita misericordia . L’ al- 'i“ 
tra attacca il prossimo dalla parte la 
più sensibile . Perciò l’ orgoglio è nelle 
sue differenti parti diametralmente oppo
sto ai differenti -doveri della cariti . E' 
parimente contrario a quanto prescrive la

*
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giustizia tanto verso D io , quanto verso il 
prossimo ; poiché contende all’ uno il suo 
dominio supremo, e si sforza di degra
dar 1’ altro del suo m erito. Noi vedremo 
Gesù Cristo condannare nella sua Para- 
boia 1’ una e 1’ altra ^specie di orgoglio .

4. Due uomini salirono al Tempio per 
fare la loro preghiera : I’ uno Fariseo , e 
V altro Pubblicano. Eccovi due uomini di 
professioni ben differenti, che vanno nel
lo stesso momento ad indirizzare a Dio 
le loro preghiere nel suo Tempio . L ’ uno 
è un Fariseo : classe di uomini infinita
mente stimata tra il popolo Giudeo , per 
la regolarità dei suoi costumi, per la se
verità della sua condotta, per la sua scru
polosa esattezza ad adempier tutti i pre
cetti della Legge, per la moltiplicità dei 
suoi digiuni, per 1’ abbondanza delle sue 

(*limosine . L’ altro è un Pubblicano, cioè 
a dire , un riscuotitore delle pubbliche 
gabelle : professione in generale mal ve
duta dal pubblico , sia a ragione delle 
sue funzioni , che sono gravose al pub
blico stesso, sia a ragione delle sue rie- 
chezze che eccitano l’ invidia ; ma prò- 

Temo VI. D
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fessione specialmente screditata allora nel
la Giudea, per le vessazioni, e le usu
re , di cui veniva accusata . E sembra 
che ciò non fosse senza ragione ; poiché 
in molti luoghi deir Evangelio, noi vedia
mo il titolo di pubblicano , e quello di 
peccatore dati indifferentemente alle me
desime persone. Questi due uomini de
vono presentarci due esempi di preghiere 
assolutamente differenti : ed infatti a v 
viene così ; ma in un senso affatto op
posto a quello , che ognuno si sarebbe 
immaginato. Imperciocché quello , che ha 
tutte le apparenze della virtù , e della 
santità , fa una preghiera colpevole e ri
provata , mentre che quello , il quale 
sembra agli occhi di tutti un gran pec
catore , indirizza una preghiera * che è 
accetta a D ia , ed opera la sua giustifi
cazione . Cos’ è dunque quello che vizi^ 
r  una, e purifica l’ altra? Non altro, che*’ 
1’ orgoglio, da cui è gonfiata la prima, e 
I’ um iltà, da cui è accompagnata la se
conda .

5. I l Fariseo-, tenendosi in piedi prega
va in se stesso così . Gesù Cristo ci fa

5 ó (XLII) V O J llÊ N .
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rimarcar primieramente la positura orgo
gliosa del Fariseo . Quest’ uomo altero 
jper i suoi pretesi ineriti, e per la consi
derazione che gii avevano guadagnata , 
tton si degna di umiliarsi davanti quel
la Maestà suprema*, cui gli Angeli stessi 
iión contemplano che con tremore . Si 
avanza nel tempio colla fronte elevata * 
come se facesse grazia a Dio di Venirlo 
ad invocare . Lo Stesso scandalo non si 
rinnova ogni giorno nelle Chiese ? Quan
ti Cristiani * alla irriverenza dei loro at
teggiamenti , alla indecenza del lor por
tamento , alla familiarità delle loro con
versazioni , talvolta àncora alla licenza 
dei loro discorsi, sembrano venire nel 
tempio piuttosto per insultare la Divini
tà * che per adorarla !

6 . Oltre il sentimento «di arroganza * 
che tiene il Fariseo in questa altera po
situra* urt altro motivo lo impegna a re
starvi. Siccome egli ha fatto il passo di 
Venire al tempio più per gli uomini , che 
per Iddio * siccome il suo scopo principa
le è di mantenere* è di accrescere 1’ opi
nione che il pubblico ha della sua pietà*

D 2
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e Ia stima oh’ essa gli concilia ; così egli 
è soprattutto geloso di essere osservato ; 
e sceglie f  attitudine, che perciò è la più 
propria . Questa ipocrisia ci muove lo sde
gno . Ma se facciamo ̂ un riflesso sopra noi 
stessi, quanti tra noi se ne riconosceran
no colpevoli ! Quante azioni degne di un 
migliore motivo non sono state fatte , che
colla vista di attrarre g!i sguardi degli
uomini, di procurarsi della considerazio
ne , e dei riguardi Î Quante opere, alle 
quali per essere meritorie non mancava, 
che una pura intenzione, non mancava 
che di esser fatte per amore di Dio, non 
mancava che aver per oggetto il bene, 
sono state guaste e rese cattive dal sen
timento di vanagloria , che ne è stato ìì. 
principio ; e dal desiderio delle lodi uma
ne che ne softo state l’ unico fine !

7. Mio D ìo, vi rendo grazie perchè 
non sono come il resto degli uomini, che 
sono ladri  ̂ ingiusti , adulteri > nè son ta
le come questo Pubblicano . Io digiuno due % 
v o l t e  alla settimana, e dò la decima di 
quanto possedo : Questa preghiera del Fa
riseo merita ella d5 esser esaudita ? Vi



M veggono spiegate le due specie dì su
perbia, di cui abbiamo parlato, Egli co
mincia dal paragonarsi agli a ltr i, e dal 
congratularsi di non avere i loro d ifetti. 
Finisce col esaltar se medesimo in con
siderazione delle opere buone eh’ egli si 
attribuisce . Per conoscere i vizj di questa 
preghiera, e forse di un gran numero 
delle nostre , è necessario di entrare in 
qualche dettaglio.

8. Il Fariseo comincia dal rendere gra
zie a D io . Questo sentimento è senza 
dubbio lodevolissimo in se stesso . La ri- 
conoscenza verso Dio è tu tt’ insieme una 
virtù , e un dovere ; l’ esprimerla è una par
te essenziale del nostro omaggio ;■ ma per
chè il rendimento di grazie sia accetto a 
D io , e meritorio agli occhi suoi, deve 
unire tre qualità : i .  De«ve avere per
suoi principj, da una parte il convinci
mento del bisogno che noi abbiamo delle 
grazie d ivin e, e dall’altra la contempla
zione della bontà infinita , che si è de
gnata colmarci de’ doni suoi, mentre noi 

^ non avevamo meritato che i suoi casti- 
^ .v §hi . a. Deve essere accompagnata da; >  » »
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due altri sentimenti dal dolore di avere 
così mal corrisposto ai benefizj del Signo
re , e dal timore del conto, che ci sarà 
necessario rendergli .un giorno. 3. D eve .*  
aver per termine , nog. la nostra propria % , 
lod e, ma la lode di questo padrone sì 
buono, che non cessa di prodigarci i suoi 
favori. Il peccatore glorifica se stesso: il 
giusto rende gloria a D io, Dietro questi 
principi è facile l ’ apprezziate il rendi
mento di grazie del Fariseo  ̂ e un gran • 
numero dei nostri. Basta considerare don
de procedono , e ciò che producono ; e 
vedere se il loro principio , e il loro ef
fetto sono, o la superbia 0 umiltà .

9. Il Fariseo di che ringrazia il Signo
re ? Di non essere come il resto degli 
uomini, che sono ladri, ingiusti, adulte
ri . E’ assai comune il declamare contro 
gli uomini, contro i loro disordini, con
tro i lor vizj . Ma il vero zelo non sì 
lascia trasportare a queste satire amare 
e violenti . Quando i giusti pensano ai  ̂
peccati, che si commettono così frequen
temente nel moiido , vi pensano per af- ^ 
{figgersene, per piangerli dinanzi a D io ,



per scongiurarlo di farli cessare , per far
ne essi la penitenza • Che quelli che so
no incaricati della condotta degli a ltri, 
che i predicatori dalla cattedra Evange
lica tuonino contro il peccato e inveisca
no con forza contro la funesta moltiplica
zione dei peccatori, questo in essi è uno 
zelo lodevole , e proficuo. Ma quelle decla
mazioni veementi, che si sentono spesso 
uscire dalla bocca di persone particolari 
senza autorità , senza missione , peccano 
quasi sempre per due vizj essenziali; per 
la superbia e per l’ ingiustizia . V  uomo 
si scaglia contro quei vizj di cui egli è , 
o si crede, o vuol comparire esente. En
tra sempre in queste declamazioni un pa
ragone, quando secreto, quando formale, 
di se medesimo con quelli che si censu
rano . Non si parla dei difetti degli al
tri , che per far risaltare le proprie buo
ne qualità. Lo zelo con cui cerca 1’ uomo 
vestirsi, non è che uria maschera per 
coprire la sua vanità. Come il Fariseo, 
si parla dei vizj del prossimo , mentre 
non si dovrebbe essere occupato che dei 
proprj . Vuol d ire, che i vizj del pros-

D 4
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simo sono un pascolo alla superbia : t  
i vizj personali un soggetto di umilia
zione .

i o. Queste satire sopra i disordini del 
mondo sono assai sp'esso infette d’ ingiu
stizia ; primieramente ‘perchè sono quasi 
sempre esagerate; sono senza misura, co
me la passione che le genera. In seguito, 
di generali eh'’ erano pel principio, dege
nerano quasi sempre in applicazioni par
ticolari e personali, contrarie non sola
mente alla carità, ma ancora alla giusti
zia . E questo è ciò che si vede parimen
te nella preghiera del Fariseo. Il Pubbli
cano , cui egli oltraggia coi suoi disprez
zi , ha meritato il rimprovero che gli fa ? 
Anzi al contrario, tutto dovrebbe fargli 
giudicar favorevolmente di quest’ uomo. 
Lo incontra ne] tempio ; lo vede pregar 
con modestia , con raccoglimento, e con fer
vore ; ed unicamente in grazia del titolo
della sua professione lo mette nel rango
dei gran peccatori. Come se le professio
ni le più esposte al peccato, non potes
sero pror.urre dei Santi. Il giudizio, eh’ egli 
porta di lu i, primieramente è temerario
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in se stesso, e in seguito asso lutim ele  
ingiusto nel fa tto . Perciò la sua super
bia, che gli ha da prima fatto violare 
la carità , lo fa ancora mancare alla giu
stizia . Non vi è disordine , a cui non 
conduca questa defestabil passione .

l i .  Non solamente il Fariseo affetta 
un dispregio riprensibile per tutti gli uo
mini , e specialmente per il Pubblicano ; 
ma fa tra loro e se stesso una compara
zione ancor più insultante. Tal è l’ anda
mento ordinario della superbia. Potete 
rimarcarlo in tutti quelli, che ne sono 
compresi : ed esaminandovi con attenzio
ne troverete forse in voi stesso questa 
funesta Pendenza. Si ha compiacenza di 
paragonarsi a quelli che sono al di sotto 
di se, perchè vi si scorge un pretesto di 
glorificar se medesimo ; n .̂ si schiva di 
mettersi in confronto con quelli che sono 
al disopra, perchè vi si discoprirebbero 
dei motivi troppo fondati per umiliarsi » 
Ah ! se noi abbiamo da paragonarci a 
qualcheduno, perchè non ci paragoniamo 
ai Santi, che la Chiesa, presenta ai no
stri omaggi, e alla nostra imitazione ?
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Questo è il confronto che ci sarà utile; 
i loro esempj daranno istruzioni alla no
stra ignoranza, rimedj alla nostra imper- • 
fez ione, sostegni alla nostra debolezza, 
incoraggiamenti alla nostra v iltà , risposte 
alle vane scuse della nostra tepidezza. 
Contemplandoli, noi vedremo quello che 
dobbiam essere. Considerando l’ interval
lo che ci separa da loro, ecciteremo noi 
stessi a superarlo. Deh! abbiamo la no
bile emulazione di essere eguali ai gran 
Santi, e non la bassa vanità di essere 
superiori ai gran pcçcatori.

i2 . Il Fariseo si vanta di non esser 
nel numero dei furfanti ; di non esser la
dro, ingiusto, adultero. Bel soggetto di 
gloria senza dubbio, non esser macchia
to di alcuni enormi delitti ! Che diremo 
noi di un ladre» che si vantasse di esser 
virtuoso , per non avere giammai assassi* 
nato ? Ma questa è la conseguenza natu
rale e ordinaria del paragone che noi fac
ciamo frequentemente di noi stessi cogli 
a ltr i. Noi andiamo in traccia di quelli, 
che sono ancora più viziosi di noi, per 
autorizzarci ad esserlo un poco meno di



loro. Godiamo con una gioja maligna dei 
loro d ifetti, credendo che giustifichino i 
nostri. Giudichiamo con una grande se
verità le passioni, da cui ci crediamo c-  
senti, e con una somma indulgenza quel
le , che siamo sforzati di riconoscere in 
n o i. li libertino temerebbe di parer am
bizioso ; e 1’ ambizioso arrossirebbe di dar
si al libertinaggio. .L’ avaro detesta l’ or
goglioso , il quale vicendevolmente dispre
gia i’ avaro . Sembrerebbe , che i nostri 
vizj reciproci dovessero ispirarci dell’ in
dulgenza gli uni per gli altri ; che doves
sero stabilire nella società un trattato di 
vicendevole tolleranza. Donde dunque av
viene, che sono tra noi un argomento 
continuo d’ opposizione, di maldicenza, di 
querele? Avviene per l’ effetto della va
nità da cui sono accorr*pagnàti ( i)  . Il 
discorso del Fariseo è in tutti i cuori. 
Ciascun s’ applaude di scoprire negli al-

. DOPO Z A  P E N T E C O S T E  J *?

CO Inter superior semp jurgia sunt. Prov- 
XIII. v. io.

Qui se j  affai , &  dilatat , concitat.
lbid. XVIÌ1. v. 2J.



tri dei' difetti , dai quali crede esente 
se stesso ; e per conseguenza li giudica 
infinitamente piu gravi dei suoi. Simili 
al Fariseo, che non pensa nè al suo or
goglio , nè alla sua ipocrisia, nè a tutti 
gli altri suoi vizj, noi Sistorniamo gli oc
chi dai difetti gravi e numerosi, che so
no in n oi, per non vedere che quelli del 
nostro prossimo ; noi scorgiamo sino alla 
minima festuca che altera il suo occhio ; 
e non ci avvediam della trave che offu
sca il nostro ( i ) .

13. Il Fariseo si vanta di non aver i 
v iz j , che rimprovera agli altri . Ma è 
egli ben certo di esserne immune ? Può 
solamente assicurarsi di non averne com
messi gli atti esteriori. Ma ignora egli 
che il peccato risiede principalmente nel
la volontà, e fhe un consenso formale 
dato a un pensiero illecito basta per 
rendere colpevole agli occhi di quello che 
scandaglia i cuori. Io non sono ladro ,

6 o ( XLII ) SOME tf.

(i) Quid autem vides festucam In orcio 
tuli &  trabem In oailo tuo non f Matih.



clic* e g li, cioè a dire non ho mai tolto 
per frode, o per violenza il bene d’ al
trui . Ma non ha egli mai riguardato con 
occhi d’ invidia il bene del suo prossi
mo ? Ma non gli ha’ rapito colle sue mal
dicenze un bene *ancor più prezioso che 
la sua fortuna? Io non sono ingusto, cioè 
a d ire, ip non ho pronunziato sopra t 
tribunali delle sentenze inique . Ma si di
mentica egli dunque di quei giudizj non 
solamente tem erarj, ma falsi ; e per con
seguenza ingiusti, che il suo amor pro
prio gli fa continuamente portare contro 
il suo prossimo , e di cui il Pubblicano 
diviene nel momento stesso una vittim a? 
Io non sono adultero, cioè a d ire , io 
non ho inquinato coi miei sregolamenti, 
la santità del letto nuziale. Ma i suoi 
sguardi av id i, ma i suo; desidcrj impu
ri , non hanno introdotto questo delitto 
nel suo cuore ? Questa è pure una conse
guenza delle massime farisaiche . Come 
quest' uomini ( e Gesù Cristo ne fa lo
ro un rimprovero ) non facevano opere 
buone, che per essere rimarcati dagli uo-
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inini ('f), cosi facevano consister tu tti  
la loro virtù nelle azioni esteriori. N et
tavano con una attenziort scrupolosa il di , 
fuori del va so , e lo lasciavano pieno 
d'immondezze, e brutture (2 ). E perchè 
comparissero agli occhi del pubblico come 
quei mausolei superbii che attraggon le 
ammirazioni, poco si curavano, che ii 
loro inten o non fosse pieno che di pu
tredine, e d’ infezione (3 ). Questo rove
sciamento d’ idee, pur troppo Comune ari- 
che nel Cristianesimo, è diametralmente 
opposto ai principj di Religione di cui lo 
scopo è di formare degli adoratori iti 
ispirito j e in verità (4 ). La legge divi-

f i  ì Ottima vero opera sua faciunt Ut videantur 
ab hominibus. Matth. XXIÍÍ. v. J.

(2) V& vobis, Scriba,&  blpocrltœ,
quia mundatis quod deforis est &
psidis : Intus autem pleni estis rapina, &  
munditia. Ibid. v. 2 5".

( ? ) V& vobis, Scriba , &  
quia similes estis scpulcbrls dealbatis, qu£ a fo
ris parenPJjomlnlbus speciosa;Intus vero plena sunt 
ossibus mortuorum &  omni spurcitia. Ibid.v* 27.

14 )Sed venit bora., &  nunc est,
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ha comanda allo spirito, assoggetta la 
volontà, cattiva il cuore, incatena i de- 
siderj. Agli occhi di Dio il culto este
riore non ha altro pregio, che quello che 
ne trae dal culto interiore. Le opere più 
ammirabili, noti diventano meritorie che 
per il sentimento , che le produce.

14. Ed è ancora questo un punto, per 
il quale pecca la vanagloria del Fariseo. 
Egli si loda di non aver commessi grandi 
delitti. Ma qual è il m otivo, per cui ne 
fu preservato ? è forse il desiderio di es
ser giusto dinanzi a Dio ? non già : è la 
pretesa di parer tale agli occhi degli Uomi
ni . E quante delle nostre azioni sono in
fette da questo vizio sciaurato ! Non è 
proibito, senza dubbio, anzi i è ordinato 
di comparire virtuoso. Ma un precetto an
terior a questo, più positivo, e più stret
to , è di esserlo . L5 edificazione del pros
simo è un dovere , ma la ostentazione è

vìadorat orci adorabunt Vatrem in spiritu & veritate . Tiam & Vater tales qui adorenteum. Spiritus est Deus: & cos, qui adorant eum in spiritu & veritate oportet'ador are , Joan. VL 
v. 23,24.



im peccato. La differenza tra Luna, e 
l ’ altra sta nell’ intenzione , che le produ
ce. L’ una lascia traveder le buone ope-^ 
re per procurare la salute degli uomini ; 
l ’ altra le spiega pet* attirarsi la loro sti
ma . V  una non ricerca che la gloria di 
D io , l’ altra corre unitamente dietro la 
propria. A vvi tra esse tu tta la  distanza, 
che vi è tra la carità, e la van ità , da 
cui derivano .

iç .  Dal confronto insultante cogli altri 
uomini, passa il Fariseo all’ elogio diret
to delle sue buone azioni. Io digiuno due 
volte alla settimana. Io dò la decima di 
quanto posséda . Osserviamo primieramen
te qual è 1’ oggetto, su cui passano le 
Iddi eh’ egli prodiga a se medesimo. Non 
parla di quello ch’ egli c ,  ma di quello 
che fa . V an ta , non le sue interiori vir
tù , ma le sue azioni esteriori. E’ sem
pre lo stesso principio che lo anima . Non 
vuol che attirare gli sguardi del pubbli
c o , e non fa caso se non di ciò che li v 
attrae. Questo è il solo oggetto delle sue 
lo d i, perchè è il solo fine dei suoi desi- 
d e rj. Fa consistere 1’ essenzial della reli-

^4  ( XLII ) DOME If. DECIMA



y*
i

. DOPO lA  PENTECOSTE $
gione in alcune pratiche ostensibili ; in 
un digiuno che non è prescritto, nel pa

gamento della decima, anche al di là di 
quello che comanda la legge . Questo sciau
rato difetto non si#trova ancora talvolta 
nel seno del Cristianesimo ? E quello che 
ancora è più doloroso, si è di veder in
volte in questo vizio persone , che d’ al
tronde vivono con una specie di regolari
tà , e godono di una riputazion di pietà. 
All’ esercizio delle virtù, strettamente co
mandate dall’ Evangelio, si sostituiscono 
delle pratiche pie, ma non necessarie . Si 
trascurano i doveri essenziali del proprio 
stato, per attendere ad alcune osservanze 
minute . Perciò 1’ uomo è arrivato al 
punto di abusarsi di tutto , ancora della 
stessa pietà. Perciò per una falsa idea 
di santità si dà ai libertini, ed agli in
creduli un pretesto , onde calunniare la 
santità medesima. Le opere di supere- 
rogazione possono essere il supplemento 
dei doveri ; ma giammai non possono giu- 
gnere ad esserne la sostituzione. Se esse 
vi sono aggiunte , sono ùtili, ma diven
gono riprensibili, quando vi sono sostimi- 
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t e . Questo rovesciamento della morale 
Evangelica deriva da due cause differen
t i . Nelle persone semplici, viene dal— 
E ignoranza, da mancanza di lumi, da 
falso zelo. Nelle persone istruite, come 
nel Fariseo , viene dall’ ipocrisia, dal de
siderio di rapire gli omaggi dovuti alla 
pietà, a spese della stessa pietà, e di 
acquistarli al miglior mercato possibile ; 
giacché la pratica di alcune opere reli
giose è assai più facile, che l’ adempi
mento esatto , e non interrotto di tutti 
i doveri.

i 6.Le lodi, che a se stesso prodiga
il Fariseo non solamente sono viziose nel 
loro oggetto ; ma sono altresì colpevoli 
in se medesime ( i ) .  Il Cristiano istrui
to dalla sapienza Divina le m erita, ma 
non le dà mai* a se stesso . Lascia agli 
altri la cura di fare il suo elogio ; ma 
egli giammai non se ne prende 1’ assun
to (2) , Il Signore gli ha detto, che ogni

(1) y<e qui fapientes estis in oculis , &
coram vcbismtlpus .prudentes.Isa. V. v. ai.

C a ) Laudet te alienus, et non os tuum : *
mus, &  non labia tua. Pro/. XXVII. v. 2.
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âtrõgante è in abbominazione davanti a 
ini ( i ) ,  e che 1’ orgoglio è odioso a D io, 

•e agli uomini (2). E infatti giudichiamo
ne dall5 effetto, che producono sopra noi 
stessi questi uomini, che incontriani sì 
sovente nella società, gonfi talmente dei 
proprio lor merito * che vogliono tenerne 
occupati tutti gii a ltr i, e stancano le no
stre orecchie colla pompa fastidiosa dei 
loro talenti, delle lor cognizioni, delle 
loro virtù j di tutti i generi dellà loro 
pretesa superiorità. Si immaginano di con
ciliarsi ia nostra considerazione, e i no
stri riguardi ; e per Uh giusto castigo (iel
la loto sciòcca vanità non si attirarlo * 
che i nostri disprezzi. Ma che ? non sa
rà dùnque mai permesso al giusto di 
darsi quegli èlogj da lui meritati , è di 
far conoscere le opere bsone, ond5 egli 
riempì il corso della sua vita ? Non esa
geriamo i doveri, e à fianco dei precetti 

, E a

( i ) a bo m in a tio  D o m in i e s t  om n is .
Piov. XV . v 5 . . i

( 2 ) Odibilis mottiDeò esc & hominibus suj>tv*
bla. E.cli. X. té 7.
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della nostra santa legge collochiamo ìe 
eccezioni che essa stessa vi appone . Il 
Cristiano attaccato dalla calunnia h a'd i-*  
ritto, senza dubbio, di discolparsi. Aozi 
è una obbligazione in quello, il di cui 
ministero esige una intatta riputazione. 
Non deve lasciar avvilire con accuse in
giuste le funzioni, di cui è incaricato. 
San Paolo adempiva questo dovere , quan
do per purgarsi dai rimproveri intentati 
contro di lui , faceva il dettaglio ai Co
rinti dei gravi patimenti, che avea sof
ferti per il Signore, e delle grazie segna
late , che ne avea ricevute. Giobbe nep- 
pur esso peccava , quando alla detrazio
ni dei suoi crudeli amici opponeva il rac
conto delle sue virtù, e delle sue buone 
operazioni. Distinguiamo 1’ apologia dal 
panegirico. Non» confondiamo la giustifica
zione colla iattanza. Altro è il non la
sciarsi opprimere dalla calunnia , altro il 
pretendere di schiacciar gli altri colla 
propria superiorird. Giusta difesa non è 
1’ orgoglio.

17. Finalmente un ultimo vizio della 
preghiera del Fariseo consiste in questo,



che tutto occupato di se medesimo e dei 
suoi pretesi meriti, non pensa a doman

d ar cosa alcuna al Signore . Non implora 
nè la remissione de5 suoi peccati, creden
do di far ingiuria alla sua innocenza ; nè 
la riforma dei suoi difetti, non conoscen
done alcuuo in se stesso; nè l’ aumento 
delle sue virtù , credendole al grado più 
sublime ; nè implora la grazia della per
severanza , essendo ben lontano dal dubi
tare delle sue forze. Mentre che i Santi 
più grandi non operano la loro salute 
che con timore e tremore (1); mentre 
che anzi non sono s«nza spavento sopra 
1 peccati  ̂che sono stati lor perdonati (2); 
mentre che non cessano di domandar per
dono e di quelle lor colpe, che ignorano, 
e di. quelle d’ altrui , alle quali possono 
aver avuta parte (3) ; meatre che i mo-

E 3
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(1) Cttm met ti, & tremore vestram salutem operamini, Philip. II. va 2.
(2) De propitiato peccato noli esse sine metu. 

Eccli. V. v. j.
(3) ^ib occultis meis munia me,& ab alienis parce Servo tuo. Psal. XVIU. v. 12.



delli stessi della più alta perfezione non 
sono sicuri della ;>ro perseveranza ; mentre 
che sino nei puri Spiriti, che circondano il. 
di lui Trono, Dio scorge delle imperfezio
ni (i ), quest’ uomo gonfiato dalla superbia, 
e guasto dall’ ipocrisia*, ardisce di creder
si senza macchia! La sua insolente presun- 
zipne lo colloca a un tal punto di perfezio
n e, dove non vede alcun grado per mag
giormente innalzarsi, ne alcun rischio per 
decadere . Accecamento funesto , che tut
to insieme è l’ effetto, e la prima pena 
della sua detestabil passione . Giudizio 
giusto, che punisce l’ orgoglioso colla va
nita stessa dei suoi pensieri . Giudizio 
terribile , che lo spoglia dell’ ultima sua 
risorsa > Dio permette , che mal cono
scendo se stesso, perda sino l’ idea di con
vertir i . Lo «lascia cadere nello stato di 
quei malati, ai quali non resta più nè la 
cognizione del loro male, nè il sentimen
to dei loro bisogni , nè il desiderio della 
lor guarigione,

7 <5 (XLII)  DO ME N. DECIMA

fi) "Ecce ejr. scrz. nr , sunt 
in A n g e l is  suis reperì: pra IV. v.i8.
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18, All’ orgoglio del Fariseo, Gesù Cri
sto oppone F umiltà del Pubblicano. Noti

.ci estenderemo tanto su questa parte del 
nostro Evangelio , perchè avremo occasio
ne di parlare in altri luoghi dell’ umiltà - 
Contentiamoci di osservare il contrasto tra 
l’ uomo, che passa per peccatore, e quel
lo , che vi ha usurpata la riputazion di 
d ivoto.19. Il Pubblicano al contrario tenendo
si in disparte non voleva nemmeno alzar 
gli occhi al cielo, ma si batteva il petto 3 dicendo : O Dio ! abbiate pietà di me 3 che sono un peccatore. Qual diffe
renza tra questo modello di umiltà, e di 
penitenza , e l’ esempio d’ orgoglio, che fino
ra abbiamo veduto ! Mentre che il super
bo Fariseo colla arroganza del suo conte
gno disprezza gli uomini ,#e insulta D io, 
il virtuoso Pubblicano schiva gli sguardi 
della Terra, e terno quelli del Cielo . Si 
colloca lontan dall’ altare, nella parte del 
Tempio meno osservata . Vuol esser ve
duto soltanto da Dio; ma non si giudica 
per altro degno d’ avvicinarsi a lui ; sce
glie l’ ultimo posto. Se la contemplazione

E 4
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della divina misericordia gli ispira là 
confidenza di venir ad implorarla nel suo 
Tempio , il sentimento della sua propria. 
indegnità, gli fa riguardar come un favo
re l ’ essere ammesso'nel rango più basso. 
Non ardisce neppure alzar gli occhi verso 
il Giudice, che egli invoca. La vergogna 
glieli fa tener bassi verso la terra . Non 
si contenta di arrossire de’ suoi peccati ; 
vuol espiarli colla sua mortificazione. Per
cuote con forza il suo petto , come per 
punire se stesso delle sue colpe. Tanto è 
umile la sua preghiera , quanto arrogante 
è quella del Fariseo . Essa rinchiude la 
confessione modesta de’ suoi fa lli, e l’ u- 
tnile supplica del perdono . Eccovi il mo
dello della nostra penitenza , e delle no
stre preghiere . Chi di noi ardirà dirsi 
esente di peccato ? Rassomiglierebbe in 
questo caso all’ orgoglioso Fariseo . Tut
ti abbiamo offeso D io, e forse ancora piÈ 
gravemente , che il Pubblicano del nostro 
Evangelio . Non abbiamo che un asilo 
contro la giustizia suprema , che ci mi
naccia. Quest’ c la misericordia che si de
gna ancora, riceverci. Gettiamoci nelle sue
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braccia, da essa stese verso di noi.G et- 
tiamovici con confidenza, non con la confi- 

. denza presontuosa del Fariseo ; ma con la 
Confidenza umile , e timida del Pubblica
no fondata unicament'e sopra quella bontà 
indulgente, che desidera, più che noi stes
si , la nostra conversione . Portiamo a5 
suoi piedi , come il Pubblicano, una con
fessione sincera, un dolor vivo, una sod- 
disfazion abbondante ; e poscia aspettiamo 
tutto da lei, e niente da noi.

20. Io vi dichiaro , che questi ritornò 
nella sua casa giustificato , ma non già 
V altro ; imperciocché chiunque s’ innalza 
sarà abbassato j e chiunque s’ abbassa sa
rà innalzato. I sentimenti diversi di que
sti due uomini , fanno pronunziar sopra 
loro due contrarie sentenze . Se ne ri
tornano entrambi, l’ uno Oberato dal peso 
dei suoi peccati, l’ altro carico d’ un pec
cato dì più. Tali sono, e Gesù Cristo lo 
dichiara , gli eifetti opposti dell’ umiltà, 
e della superbia. Noi siamo nati per la 
grandezza ; l’ elevazione del nostro cuore 
ce lo fa sentire; e la Fede ce lo insegna. 
Ma non possiam giugnervi, che per mez-

\



zo dell’ umiltà. Gesti Cristo ripete soven
te nel suo Evangelio, a fine di meglio in
culcarcela , questa massima fondamentale 
della sua Religione, che l’ elevazione con
duce all’ abbassamentò , e l’ abbassamento 
all’ elevazione . Non è* in poter nostro il 
far rivocare questa sentenza . Noi dob- 
biam tutti provar sul presente, e sull’ av
venire una alternativa di umiliazioni , e 
di grandezze . La nostra umiltà sarà ri- 
compensata dalla gloria; e la nostra super
bia punita dall’ obbrobrio. Tocca a noi di 
scegliere tra la gloria della vita presente, e quella della vita futura, tra una gloria 
passeggera, e una gloria eterna ; tra la 
glotia frivola , che dispensano gli uomi
ni , e quel peso immenso di gloria , con 
cui Dio coprirà i suoi eletti.
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E V A N G E L I O

P E L L A  U N D E C IM A 'D O M E N IC A  DOPO 
LA PE*NTECOSTffi

Gesù guarisce un sordo, e muto.

e s ù  lasciando il paese di Tiro 
'venne per Sidone verso il inare di ,
traversando il paese della Decapoli. Allo
ra gli fu  condotto un sordo e muto, e 
fu  supplicato dJ imponergli le mani. Ge
sù cavandolo fuori della folla, mise le 
dita nelle sue orecchie e, pose della sa
liva sopra la sua lingua; poi levando gli 
occhi al Cielogettò un e disse: Effeta, che vuol dApriti. Sul mo
mento le sue orecchie s’aprirono, si snodò la sua lingua, e parlò distintamente. Ge
sù proibì loro di parlarne a veruno. 
quanto più Egli loro il vietava, tanto
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più essi lo pubblicavano: e tanto pili via*
ravigliati dicevano : Egli ha fatto bene 

tutte Le cose, ed egli ha fatto udir i . 
d i, e parlar i m u ti. ( Marc. Gap. V ili. 
V. 31. —  37. )

SPIEGAZIONE

i . Gesù lasciando il paese dì Tiro 
venne per Sidone verso il mare di Gali
lea , traversando il paese della Decapoli 
Allora gli fu  condotto un sordo e muto, 
e fu  supplicato d" imponergli le mani. 
Noi vediamo assai sovente gli Evangeli
sti , riportando i miracoli del Salvatore, 
marcar i luoghi dove li aveva operati. 
Questa attenzione dal canto loro è una 
garanzìa della loro sincerità. Questi sacri 
Scrittori, tranne S. Giovanni, pubblicava
no la vita dej lor Maestro pochissimi 
anni dopo la sua morte ; un grandissimo 
numero di testimoni oculari esisteva ; e 
la verificazione dei fatti era allor facilis
sima . In capo a dieci, o dodici anni gli 
abitanti della Decapoli potevano benissi
mo risovvenirsi se era vero, che a questa 
epoca Gesù Cristo avesse guarito tra lo-

f  ’



ro un sordo , e muto ; quelli degli altri 
paesi potevano facilmente andare ad as

sicurarsene . Indicando il luogo del mira
colo , S. Marco facilitava le informazioni, 
e le provocava : dava ai nemici del Cri
stianesimo così numerosi , così accaniti, 
un3 arma vittoriosa, caso che il suo rac
conto non fosse stato trovato veritiero . 
E g li, e i suoi Confratelli avrebbero osato 
di esporsi ad una smentita , di cui la 
prova sarebbe stata sì agevole , e le con
seguenze così terribili per loro ? Suppo
nendoli anco tanto insensati per correr sì 
fatto rischio, si crederanno, anche i lo
ro avversarj tanto imbecilli da non pro
fittare della loro stravaganza ? L ’ Evange
lio, avrebbe trovata la minima credenza, 
se un solo dei fatti evangelici avesse po
tuto essere dimostrato falso ? Il Cristia
nesimo avea preso nascita nel tempo, in 
cui Gesù Cristo avea fatto poco prima i 
suoi miracoli , nella contrada , dove .lì 
aveva operati. Si vorrà, che i primi Cri
stiani sien divenuti Cristiani con pericolo 
della lor vita , senza credere i miracoli? 
Si vorrà che li abbiano creduti senza ve-
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rifîcarne la realtà? Si vorrà, che non ab 
biano avuto mezzi da as delirarsene ? Tra 
queste assurdità noi lasciamo la scelta ai-* 
la incredulità,

2. Nel miracolo, dj cui qui si tratta * 
ì Santi Padri nantio ravvisato , come in 
altri molti * due oggetti bensì distinti ; 
Uno scopo diretto e principale ; uno sco
po allegorico e secondario. Il primo è di 
provare con fatti luminosi la divina mis
sione di Gesù Cristo ; il secondo di pre
sentare sotto emblemi ingegnosi, e facili 
da penetrare, le verità morali. Gli Ebrei di 
quel tempo non afferravano il doppio senso 
dei prodigi che ferivano i loro sguardi. Ma 
ora essendo pienamente sviluppata P eco
nomia della Religione , noi vediamo nei 
fatti evangelici tutto quello che ha pia
ciuto alla div Sta Provvidenza di collocar
v i per nostra istruzione.

3. Il sordo e muto presentato a Gesù 
C risto , perchè da lui sia guarito , è il 
simbolo dei sordi e muti spirituali , che 
per disgràzia sono in gran numero * e 
non possono esser guariti se non dalla 
bontà , e dalla potenza del divin Reden

y  § (XLIII) B OMEN.UNDECIMA -



tore . Siccome ì sordi dell’ ordine fisico 
non sentono nessun suono tra quanti fan- 

•no strepito d* intorno a loro ; così 1’ anima 
percossa dalla sordità spirituale è divenuta 
assolutamente insensibile a tutto quello che 
Dio le dice , o le fa dire : essa è come 
quegli idoli di legno, o di metallo , che 
hanno orecchie, e non odono . Questo è 
lo stato , in cui Gesù Cristo , alla sua 
venuta, ha trovato quasi tutto il genere 
umano. La legge, che Dio avea promul
gata sul monte Sina, ricevuta da un so
lo popolo, era ignorata, o mal conosciu
ta da tutti gli altri. Il concerto dei cie
li , che celebrano la gloria del loro Crea
tore , non era inteso in alcun luogo ; e 
gli uomini sembravano essersi accordati 
per chiuder l’ orecchio a questa solenne 
proclamazione di un solo ^ jo , autore, e 
padrone sovrano di tutto quéllo che esi
ste . Questa voce collocata dal Padre del
la natura nei nostri cuori , onde pubbli
carsi la di lui esistenza e i suoi princi
pali attributi, e le nostre relazioni con lui j 
e coi nostri simili , era soffocata in tut
ti : e nessuno più ascoltava questo grido
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salutare . Gesù Cristo è venuto in terra 
per guarire questa sordità universale ; al
la sua voce comune tutte le orecchie si. 
sono aperte ; e il mondo rimase stupito 
nell’ intendere finalménte quello che avea 
cessato da tanti secoli di colpirlo.

4. Oimè ! Se questo divin Salvatore ri
comparisse nel Mondo, non vi trovereb
be egli ancora , come nel tempo, del
la sua prima venuta, una moltitudine di 
sordi spirituali ? Non sarebbe necessario, 
ch’ egli ritornasse ad operare una nuova 
conversione del genere umano ? Ma per
chè desiderarlo ? Non è egli sempre pre
sente in mezzo di noi col ministero ch’ egli 
ha lasciato dopo di lui per rimpiazzarlo ? 
L5 insegnamento , ch’ egli è venuto a por
tare , si perpetua : e le sue istruzioni 
promulgate dj». secolo in secolo per mezzo 
di una succession di Pastori , non hanno 
giammai cessato di risuonare nella sua 
Chiesa. Non è l’ insegnamento, che man
chi ; sono gli ascoltatori. Quanto son ra
ri quelli , che ascoltino veramente la di
vina parola ? Gli uni se ne tengono inte
ramente lontani ; gli altri vi vanno, ma

8 0 ( XLIÍI ) DOlHEN. „
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non 1’ ascoltano. No ; non 1’ ascoltano , 
non già che non colpisca gli orecchi loro; 
.ma non penetra sino alle loro anime ; ne 
sentono il suono , ma non ne intendono 
il senso : non è essa' per loro , che uno 
strepito leggero , «f cui s5 addormentano. 
Il rimprovero , che il Signore faceva agli 
Ebrei per il Profeta Zaccaria, lo indiriz
za ancora ai Cristiani di questo secolo. 
Non vollero prestare attenzione , voltaron 
le spalle, si ritirarono, e chiusero le loro 
orecchie per non udirne . Indurarono i lo
ro cuori come il diamante, per non as
coltare la legge e le parole , che Dio 
nel suo spirito ha loro inviato perj i suoi 
Ministri ( i ) .

5. Non è solamente alla predicazione 
dell’ Evangelio che i sordi spirituali chiù- 
don 1’ orecchio dei loro cjj^ri ; ma in

Tomo VI. F

(1) E t noluerunt attendere, &  averterunt - 
• p  dam recedentem, &  aures suas aggravaverunt , 

ne audirent .Et cor suum *
ne audirent legem, &  verba, qu.t Dominus

exercituum  In spiritu suo per manum prophetarum 
f priorum. Zachar. Vii. v. i f .  12.
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qualunque maniera Dio loro parli , ric-tf-= 
sano di ascoltarlo * Le inspirazioni da lui 
loro suggerite , le rigettano ; i rimorsi , 
che suscita nei loro cuori, li soffocano ; 
gli esempj di v ir tù ', che loro presenta, 
li mettono in burla ; *gli spettacoli di ca
stighi , che loro mostra , li sdegnano ; le 
malattie , con cui li affligge , eccitano le 
loro mormorazioni ; le avversità , con cui 
li percuote , li irritano. Chiudono tutti 
gli ingressi del loro cuore, perchè la vo
ce di Dio non vi penetri. Vogliono mal 
intendere, dice il Profeta, perchè voglio
no far male ( i ) .  Il sordo dell* ordine fisi
co conosce almeno la sua infermità , ne 
sente pena , desidera d’ esserne guarito, 
ne cerca il rimedio ; ma il sordo spiri
tuale non sente il male, da cui è compre
so ; anzicch^gemere sul suo sta to , se ne 
compiace; anzicchè desiderare la sua gua
rigione, la teme ; anzicchè cercar i rime- 
d j , li fugge. Quest’ è un infermo, a cui 
l’ eccesso della sua malattia toglie il sen
timento ; che crede forza quello eh’ è con

8 ì (XLIII) DOM E ir .
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Vulsione , sonno quel eh’ è letargo, calma 
quei eh’ è deliquio ; e non è disingannato 
del suo deplorabile errore, se non dalle an- 
goscie dell’ ultimo momento.

6 . Se noi cercheremo le cagioni della 
sordità spirituale ,  ne troveremo due prin
cipalmente. In primo luogo le nostre orec
chie sono chiuse alla voce di D io , perchè 
sono aperte a voci straniere . E’ impos
sibile di ascoltar con attenzione nel me
desimo tempo due discorsi differenti ; di 
aver la stessa compiacenza per due lin
guaggi opposti ; di intendere tutto in una 
volta le esortazioni di Dio , e le istiga
zioni del mondo. Dio ci proibisce d’ a- 
scoltar il mondo , e le sue seduzioni ; il 
mondo ci suggerisce di non ascoltar D io, 
e i suoi precetti : e pur troppo per no
stra disgrazia la voce del ndo preva
le . Invano Dio ci comanda l’ annegazione , 
mentre che il mondo ci predica l’ amore 
delle ricchezze ; invano ci ordina la mor- 
’tificazione, mentre che il mondo ci invi
ai alle voluttà ; invano ci ingiunge 1’ umil
tà , mentre che il mondo ci ispira la va
nità ; invano ci prescrive l’ amor dei ne-

F 2
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m ici, mentre che il mondo ci eccita alla 
vendetta . Noi preferiamo il linguaggio 
piacevole al linguaggio utile ; gli errori 
lusinghieri alla verità severa ; il piacer 
momentaneo, ma presente, alla felicità eter
na , ma futura . Noi diciamo alla nostra 
coscienza quello , che dicevano gli Ebrei 
ai loro Profeti : Non ci parlate di quello 
che è vero e giusto ; parlateci di quel 
che ci piace ( i ) .

7. In secondo luogo , un’ altra cagione 
ancor più funesta , c che è la conseguen
za della precedente , si è , che Dio in ca
stigo del non averlo noi voluto ascolta
re , cessa a vicenda di farsi intender da 
noi. Voi avete chiuse le orecchie alla vo
ce divina ; quello che forma il vostro de
litto , formerà ancora la vostra pena : 
vi resteranii# chiuse per sempre » Io vi 
ho parlato , ci dice il Signore , e voi non 
mi avete ascoltato ; vi ho chiamato , e

( i ) Qui dicunt videntibus : vider e : Û*
aspicientibus : polite aspicere nobis ea qn# reãã 

sunt i loquimini nobis placentia, videte nobis »
IsahXXX. v. 10.
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■ on mi avete risposto . Io vi rigetterò 
dalla mia faccia ( 1 ) .  Sollecitazioni e rim
proveri , promesse e minaccio , ispirazioni 
salutari e occasioni favorevoli, grazie in~ 
teriori, ed esteriori; voi tutto avete ne~ 

'■ gletto, tutto rigettalo, tutto disprezzato; 
tutto questo vi sarà tolto : e Dio punirà 
la vostra perseverante ostinazione , la
sciandovi in abbandono.

8. Noi leggiamo in questo Evangelio, 
che il sordo presentato a Gesù Cristo, 
era nel tempo stesso anche muto . Que1* 
sto è l’ effetto naturale, e ordinario della 
sordità primitiva e di nascita, privar del- 
l ’ uso della parola; ed è altresì l’ effetto co
stante della sordità spirituale , il render 
muto spiritualmente chi vi è soggetto. 
Siccome la voce di Dio è nulla per lu i , 
così le parole pronunziate dalle sue late
bra non sono dinanzi a Dio , che un

F 3

( 1 ) Locutus s urn ad v mane consurgens , &  
lo jucns, &  non audistis, Ú* vocavi vos , CT non
respondistis . » . Trojicîamvos a fade mea , Je- 
rem. V1Ì. v. i j .  i j .
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inutile suono, che si dissipa nell’ aria. La 
sua lingua è legata per il bene, come vi 
sono chiuse le sue orecchie. Vi ha di più; 
le sue orecchie ricevono con piacere le 
impressioni del vizio , accolgono quello, 
che ferisce la carità * quello , che offende 
il pudore , quello che attacca la Reli
gione , quello che lusinga le passioni ; e 
parimente la sua lingua lo ripete con sod
disfazione ; e si rende reo col mezzo di 
quegli organi stessi, che gli erano stati 
dati per produrre degli atti di virtù .

9. Gesù cavandolo fuori dalla
mise le dita nelle sue orecchie , e pose 
della saliva sopra la sua lingua : poi 
levando gli occhi al Cielo ? gettò un 
spiro i e gli disse : Ejf età 3 ,
apriti . Sul momento le sue orecchie si 
aprirono j si snodò la sua lingua e par
lò distintamente. Era senza dubbio tanto 
egualmente facile alla onnipotenza di gua
rire questo sordo e muto con una paro
la , od anche con un sol atto della sua 
volontà , quanto d’ impiegare per la sua 
guarigione dei mezzi particolari. Se essa 
ha voluto accompagnare questa guarigio-
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ne con circostanze esteriori , ciò non è 
stato senza una profonda ragione. La sua 
intenzione è stata di farci conoscere col- 
1’ emblema della sua#azione, la maniera 
di procedere alla guarigione della sordità 
spirituale .

io . La prima cosa , che fa Gesù Cri
sto per effettuare la guarigione di questo 
uomo, è di cavarlo dalla folla . Ci inse
gna con questo, che il primo rimedio a l
la sordità spirituale , è di allontanarsi dal 
mondo. Il tumulto del mondo, collo stor
dirci , impedisce di sentire la voce di 
D io; i suoi piaceri, distraendoci, ci im
pediscono di ascoltarla. Finché il mondo 
ci strascina nel suo vortice, i sensi sono 
troppo ottusi, l’ immaginazione troppo a- 
gitata , perchè possiamo distinguere la 
voce divina tra le diverse «voci , che si 
fanno sentire nel tempo stesso . Al di 
! ori le voci seduttrici delle insinuazioni, 

H v  dei consigli, dei motteggi, degli esempj; 
al di dentro le voci più ancora pericolo
se dei pregiudizj , delle passioni, del ri
spetto umano, gridano tutte in una vol
ta , e soffocano la voce di Dio. Per quan-

F 4
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to forte , per quanto possente sia questa 
voce celeste, essa è dolce, e sovente po
co sensibile. Per produr grandi effetti noti 
ha bisogno di far.e un grande strepito ; 
quest’ è un soffio leggero del Signore, che 
spezza i cedri del Libano. Per essere in
teso vuol essere ascoltato con una singo
lare attenzione . Io conduco, dice egli * 
nella solitudine 1’ anima , colla quale vo
glio trattenermi ; ivi io parlerò al di lei 
cuore ( i)  . Ivi non penetrano i clamorosi 
sussuri dell’ allegrezza mondana; ivi tutto 
è in una calma tranquilla ; ivi un silen
zio profondo favorisce le meditazioni, in
vita  alla riflessione, provoca l’ attenzione. 
Peccatore, che languendo nell’ inimicizia di 
Dio , riconosci il bisogno di farla cessa
re , ma ne provi nel tempo stesso l’ im
potenza : peccatore, che vorresti andar a 
lui , ma che ti senti trattenuto dai tuoi 
legami ; che sei spinto dai tuoi v o t i, ma 
arrestato dalle tue abitudini ; che gemi 
per la sterilità dei tuoi desideri , e per

( i ) Dueam « a m i n  solitudinem : &  loquar ad
cor ejus. Osee il. v. 14.



là debolezza dei tuoi sforzi , deh ! ti se
para una volta da quegli oggetti peri- 

t colosi, di cui la presenza alimenta e ria
nima incessantemente i tuoi colpevoli af
fetti . Per uscire dal tuo stato funesto, 
comincia dal rompere i legami , che tcn- 
gonti incatenato ; rinchiuditi per qualche 
tempo nel ritiro ; va ivi ad ascoltar , co
me il Profeta, quello che Dio si degnerà 
di parlare dentro di t e ( r ) .  Quando avrai 
allontanati gli ostacoli , che impediscono 
alla sua parola di giugnere fino a te , la 
intenderai senza difficoltà , la riceverai 
con allegrezza . Guarito dalla tua spiri
tual sordità , ben presto ancor lo sarai 
da tutti gli altri tuoi mali , eh’ essa in 
te manteneva, e perpetuava.

i i . Dopo aver fatto uscir dalla folla 
il sordo e muto, Gesù Cris|o mette le dita 
nelle di lui orecchie . Con questa azione 
egli ci mostra , che per levar l’ ostacolo, 
che impedisce alla voce divina di farsi 
intendere, vi c necessario il dito di D io.

„ tooŸO ZA V 8p

( i ) MdlAm quid loquatur in me Dominus Deus, 
Ps. LXXXiV.



Il dito di Dio è qui , dicevano i Maghi 
di Faraone maravigliati dei portenti, che 
operava Mosè , e confusi della loro un- » 
potenza a imitarli ( i ) .  Noi dobbiam di
re altrettanto quando vediamo dei pecca
tori ostinati ritornare dai loro traviamen
ti . I miracoli della grazia non esigon 
meno 1’ onnipotenza , che quelli della na
tura . Pastori evangelici, i quali dal Pa
drone che voi servite siete fatti de
gni di essere ministri della sua misericor
dia, e ai quali egli si degna di confidare 
l’ importante funzione di far sentire la sua 
parola ai cuori che vi son chiusi , deh ! 
penetratevi di questa essenzial verità , 
che voi non siete se non gli istrumenti, 
di cui la sua mano si serve. Tutti i v o 
stri travagli rimarranno sterili, se la sua 
grazia non li |econda . Niente sarà piu 
proprio a impedire il loro effetto , quanto 
il collocarvi la vostra confidenza. Implo
rate dunque con tutti i vostri voti que
sta celeste virtù, che potrebbe tutto sen-
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( i ) Dixerunt malefici ad Vbaraonm : Digitus 
Dei est bic.Excd. Vili. v. ìp.



za di voi, e senza la quale voi nulla po
tete . Voi farete più conversioni colle vo- 

j stre orazioni , che colle vostre esortazio
n i . E se vi succede finalmente la felicità 
di far gustare la parola divina a cuori, 
che ricusato avevano d’ ascoltarla, guar
datevi dall’ attribuir questo successo alle 
vostre cure, ai vostri talenti, alla vostra 
eloquenza , al vostro zelo . Rendetene o- 
maggio a quello, a cui veramente appar
tiene : rendetegli grazia per aversi volu
to servir di voi ad operare le sue mara
viglie : e col grande Apostolo , il quale 
avea fatto ricevere la santa parola a tan
te anime , a cui era stata sconosciuta, 
riconoscete, che invano avreste piantato, 
invano avreste irrigato , se non avesse 
piaciuto a Dio di dare 1’ accrescimen
to ( i)  . .

i2 . Noi eravamo nati oppressi dalla 
doppia infermità del sordo e muto di que-

„  DOPO I A  PENTECOSTE

( I ) Ego piantavi, apollo rigavit : sed Deut 
incrementum dedit. Itaque neque qui plantat est 
aliquid , neque qui rigat: sed , qui Incrementum dat, Deus. I. Cor. |ll. v. 6. j.
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sto Evangelio. Il peccato originale chili 
dendo la nostra bocca , e le nostre orec
chie alle sante v e n t i , ci avea resi inca
paci di riceverle, e di professarle, il mi
racolo, che qui leggiamo, è stato operato 
in noi, e al modo stesso, nel nostro Bat
tesimo . Il Ministro di Gesù Cristo ha 
fatto in nome di lui sopra di noi le me
desime cose , che avea fatte Gesù Cri
sto ; egli ha parimente toccate ed unte 
colla sua saliva le nostre orecchie , ed 
ha impiegato lo stesso termine Siriaco , 
di cui si era servito il Salvatore. Oimc, 
come si è dissipata la grazia preziosa, 
che avevam ricevuta ! Perchè m ai, aven
do avuta la felicità di esser prosciolti da 
queste deplorabili infermità , volontaria
mente v i siam ricaduti ?

13. Vicino a#consumare questo luminó
so miracolo ,- Gesù Cristo alza gli occhi 
al d e io , e manda fuori un sospiro< Non 
è già , che queste infermità sieno per lui 
più incurabili di tante altre , eh’ egli ha 
fatte cessare : tutto c egualmente facile 
all’ Onnipotenza ; ma egli è per noi , per 
nostra istruzione , ch’egli si commuove cosi



vivamente . Egli piange sopra il sordo e 
muto; alza gli occhi al cielo, come per do- 
mandarvi un rinforzo, a fine di mostrarci 
quanto sia difficile da guarire questa dop
pia malattia ; ci istruisce a gemere sopra 
quelli , che ne veggiam attaccati, a de
plorare la infelice lor sorte , a implorare 
la lor guarigione , a contribuirvi almeno 
coi nostri voti , se non lo possiamo coi 
nostri travagli. Ma neiratto di compian
gere gli altri , dobbiamo sopra tutto so
spirare sopra noi stessi. Cominciamo dal 
conoscere il nostro male ; esaminiamo si
no a qual punto ne siamo attaccati. Im
perciocché la sordità spirituale ha i suoi 
gradi ; ed è estremamente facile di pren
dere abbaglio. Sovente ci persuadiamo di 
sentire distintamente la voce di Dio ; e 
non la sentiamo che debolmente , come 
un suono , che vien da lontano , come 
una voce languida, il di cui rumore arrivi 
appena sino a noi, senza poter distinguere 
quello che articoli . Il principio di questa 
mezza sordità è la nostra poca attenzio
ne. Il rimedio primieramente è di racco
glierci vie maggiormente ; in seguito do-

.. DOPO Z A  P E N T E C O S T E  9 $
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mandar a Dio la grazia di esser più at
tenti alla sua voce , e più sensibili alle 
sue impressioni. Gesù Cristo alzando gli 
occhi al cielo , ' e gemendo per guarire il 
sordo e muto , ci mostra quanto dobbia
mo Fare per ottenere fa grazia di ascol
tar la sua voce tanto perfettamente quan
to dobbiamo.

14. Sul momento te sue orecchie (si a- 
prirono , si snodò la sua lingua , ed egli 
parlava distintamente . La favella del sor
do e muto, fu il'sintom o della sua gua
rigione . La moltitudine di gente , che lo 
avea veduto nella impossibilità di udire 
e di parlare , riconobbe che tutti i suoi 
mali erano dissipati, vedendolo ritornare, 
parlando distintamente. Tal debbe essere 
di noi. Il nostro ruovo linguaggio insegni al 
mondo , che noi siamo finalmente guariti. 
Troppo lungo tempo lo abbiamo reso te
stimonio dei nostri scandali ; lo sia della 
nostra edificazione . Ma se noi siam ve
duti ritornare dal sacro tribunale , da una 
predica, da un ritiro , da una missione, sen
za che vi sia nessun cangiamento nei nostri 
discorsi; se il nostro linguaggio è sempre
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quello della irreligione, o della licenza, o 
della frivolezza , o della maldicenza, o della 
doppiezza; se non è mai quello della pietà,

mo in nessun modtf guariti, che noi siam 
tanto sordi e tanto muti , quanto, c più 
forse , non lo eravamo stati giammai ? 
E l’ inefficacia dei rimedi, che avrebbero 
dovuto ristabilirci , non darà luogo di 
temere , che i nostri mali non saranno 
dissipati rnai più ?

i ) .  Gesù proibì loro a ve
runo . 31a quanto egli loro vieta
v a , tanto più essi lo Gesù 
Cristo proibisce agli astanti di parlare del 
suo miracolo, comunque sappia positiva
mente , che non sarà ubbidito , comunque 
àncora conosca, che 1’ ubbidienza avrebbe 
l’ inconveniente di privare i suoi prodigj 
di una pubblicità necessaria al loro effet
to . Ma egli dà quest’ ordine per nostra 
istruzione ; vuole insegnarci a non fare il 
bene per la gloria , che ne risulta , e a 
rendere le nostre buone opere più meri
torie agli occhi di Dio , nascondendole a
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quelli degli uomini . Tra tutte le virtù , 
la modestia ha questo di particolare, che 
aggiunge a tutte le altre un nuovo pre
gio; spande sovra esse il suo lustro, do
na loro i suoi vezzi*, e al rispetto , che 
esse si conciliano , f i  unisce la propria 
amabilità ; il velo , con cui le ricopre, 
temperando il loro splendore , le abbelli
sce vie maggiormente . La vanità , che 
fa pompa de’ suoi vantaggi , nel tempo 
medesimo che è dessa un v iz io , è ancora 
quasi sempre un calcolo falso. Credendo 
darsi del rilievo, si abbassa ; si immagi
na di attrarre gli sguardi, c non fa che 
svegliare la contraddizione. T uttoc rifiu
tato al superbo ; in tutto si condiscende 
senza pena al modesto. Perciò Tamor pro
prio assai destro a vestire tutte le forme, 
prende talvolta, sino quella della modestia. 
V ’ ha una modestia falsa e insidiosa, che 
ru ba, e spesso sorprende gli omaggi do
vuti alla vera; che par temere quello che 
desidera, fuggir quello che ricerca, e che 
fa sembiante di niente domandare, a fine 
di ottenere più sicuramente , e più ab
bondantemente . V ’ ha chi si fa modesto per

or-
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orgoglio. Ma qual frutto si coglie da que
sta affettazione menzognera ? Non è mai 
he si giunga ad ingannar Dio ; ed è ra

ro che per lungo tempo si giunga ad im
ponere agli uomini : i f  sentimento di va
nità , da cui è prodfotea la modestia ipo
crita , si fa giorno quasi sempre a tra
verso il velo , con cui si ricopre . La 
modestia del Cristiano ben differente da 
questa , è semplice come tutte 1’ altre di 
lui virtù j non si produce nelle maniere, 
se non perchè si trova nel cuore ; non 
volendo giammai ingannare, non si smen
tisce giammai ; non aspirando, che a pia
cere a Dio , non ricerca gli elogj degli 
uomini : e li ottiene precisamente perchè 
non li ambisce. L’ esempio di Gesù Cri
sto ci invita a questa modestia. In tut
to il corso di una vita cosà ammirabile, 
come la sua , non si discopre la piu lie
ve traccia di ostentazione. Obbligato 4d- 
vente dalla rabbia dei suoi nemici a giu
stificarsi , egli fa allora la sua apologia, 
ma non mai il suo elogio ; si difende, ma 
non si vanta ; rispinge il biasimo , ma 
non attira la lode : dice quanto è duopo 

Tomo FI. G



r

ÇÎ (XLIII) DOME N.

per confondere la calunnia ; ma là si fer
ma , e tace quanto potrebbe sì giusta
mente dire per esaltarsi . Quanto siam 
differenti da questo ammirabil modello ? 
Noi non ci occupiate d’ ordinario, che di 
piacere agli uomini ; ei strisciamo da schia
v i davanti alla loro opinione ; facciamo il 
bene quasi sempre per ottenere da loro 
approvazione; talvolta ancora per evitare 
la  loro critica, facciamo il male ; faccia
mo quello , che fanno i buoni, perchè ci 
lodino ; facciamo quello che fanno i cat
tiv i , perchè non ci motteggino ; il desi
derio degli elogj ci rende ipocriti , e il 
timore delle censure viziosi . Non si dee 
per altro cadere nell* eccesso di dispre
giare 1’ opinion pubblica . La cura della 
propria riputazione è un dovere ( i)  : e 
1’ insensibili^ alla stima ordinariamente 
proviene dalla indifferenza per le v ir tù , 
che la procurano. Il giusto rispetta l’ opi
nione , ma non ne fa il suo idolo ; non
la affronta, nè la incensa ; la tratta con

( i ) Curam habe de bono nomine. Eccli. XLI»
v. i j .

J
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riguardo , ma non le si fa servo ; non 
opera nè in v is ta , nè contro di essa ; fa 
ìj bene davanti gli uomini , non per il 
proprio, ma per il vantaggio di loro; non 
per i loro elogj , ma per loro edificazio
ne ; non per esser Toro gradito , ma per 
portarli alla pietà col silo esempio . E' 
questa la differenza , che passa tra la ve
ra virtù, e l’ ipocrisia suo sim ulacro;ru
na non vuole che meritare la stima ; 
l’ altra non vuol che ottenerla: l’ una non 
desidera, che di esser vista da D io, l’ al
tra non altro, che di attrarre gli sguardi 
degli uomini.

ï6 . I popoli testimoni dei miracoli del 
Salvatore in luogo di osservare il precet
to che loro dava di tacere le sue mara
viglie , non ne divenivano che più ardenti a 
pubblicarle ; nè noi vediamo che questa 
disubbidienza sia loro stata rimprovera
ta ; non era in fatti riprensibile in nessun 
modo . Quello che viene ingiunto dalla 
modestia , è diverso da quello che viene 
comandato dall’ autorità . I precetti di 
quella non impongono la stessa obbliga- 
aion di ubbidire. Anzi che esser colpa il

G 2
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romperli, sarebbe un danno il secondarli- 
Quanto più il merito si invola agli elo
gi , tanto piu gli sono dovuti : quanto pi-' 
la luce propria ad illuminare si nascon 
de sotto il moggio , tanto più conviene 
innalzarla sul candeliere . La giustizia lo 
prescrive ; il pubblico interesse lo esi
ge . E’ un dovere per chiunque conosce 
un talento sepolto , di dissotterrarlo per 
il ben generale , e di cavare il merito 
dalla oscurità, dove si profonda, per ri
metterlo al suo posto. Se 1' umile opinio
ne , che la vera virtù ha sempre di se 
medesima , la esclude dalle distinzioni t 
saranno queste necessariamente il partag- 
gio del vizio, che si crede capace di tut
to . E cosa diverrà la società, quando i 
suoi onori decoreranno non quello che vi 
è degno, ma quello che vi aspira ? Quan
do le sue dignità e i suoi impieghi sa
ranno , non il prezzo del merito , ma la 
preda della presunzione ? Non ci avviene 
sovente di credere troppo leggermente 
ai buoni, e ai malvagi sulla loro parola? 
di giudicarli, non sopra quello che sono, 
ma sopra quello che credono essere ? di
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entrai* a parte dell’ opinione mediocre, 
che gli uni hanno di se medesimi , e di 

restar una fede cieca agli e log j, che gli 
altri si danno? Noi possediamo dei teso
ri , di cui ignoriamo il valore ; abbiamo 
d’ intorno a noi dei Santi , che non co
nosciamo : e siamo prodighi dei nostri ri
guardi verso uomini s che affatto ne sono 
indegni. Se la Chiesa nella sua bella età, 
fosse entrata a parte del dispregio , che 
gli uomini virtuosi hanno di se medesimi, 
se avesse deferito, come noi lo facciamo 
troppo sovente, alla loro umiltà, non con
terebbe essa tra i suoi Pontefici, gli Am- 
brogi, gli Agostini , i Gregorj , i Criso
stomi , gli Atanasj , e tanti altri d’ im
mortale memoria, che fecero l’ ornamento 
dei loro secoli , e saranno la gloria , e 
lo splendore di tutti i secoli cristiani ; 
i quali avevano della loro indegnità un 
sentimento tanto poco fondato , quanto 
tanti altri lo hanno della loro capacità, 
e mettevano tanto ardore a fuggire gl’ im
pieghi elevati , quanto altri ne mettono 
ad inseguirli ; sicché bisognava cosmo* 
gerii a riceverli , mentre oggi tanti im-

G 5
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piegherebbero volentieri sino la forza per 
acquistarli.

i j .  E  tanto più maravigliati diceva
no : Egli ha fatto bene tutte le cose : ed 
egli ha fatto udir i sordi , e parlar i 
m uti. Gli Ebrei non potevano nè rivocar 
in dubbio le maraviglie , che. colpivano 
gli occhi loro , nè non conoscere la po
tenza sovrumana , da cui emanavano .
11 sacro testo mostra in molte occasioni 
la moltitudine, affollata dietro i passi del 
Salvatore, tributargli le sue acclamazioni, 
e benedir ad alta voce quello, che veni
va in nome del Signore . In questa cir
costanza sembra, più specialmente ancora 
che nelle altre, riconoscere in lui il Mes
sia , oggetto dei suoi desiderj. La guari
gione dei muti . e dei sordi era uno dei 
caratteri, eh », secondo i Profeti, dove
vano segnalare rin via to  celeste . Rile
vando questo prodigio , il popolo pareva 
far allusione agli oracoli, che lo avevano 
annunziato, e far l’ applicazione di queste 
profezie a quello, che le realizzava . Noi 
conosciamo egualmente come gli Ebrei, 
che li vedevano , i miracoli del nostro



ì

divino Maestro: non possiam, più di es
si , dubitare della loro realtà, e del su
premo potere, che li operava. Ma quello 
che noi. pensiamo , lo sentiamo ancora , 
come lo dovremmo ? Tra il riconoscere 
una venta , e 1 esserne penetrati v iva
mente vi è una grande distanza ; una 
credenza sterile non è la fede . Noi con
veniamo , che i miracoli provano la ve
rità della Religione ; non neghiamo l’obbli
go che ne risulta di conformare la nostra 
condotta ai precetti dell’ Evangelio : ma 
tutto quello , che noi riconosciamo nella 
speculazione , veniamo a smentirlo nella 
pratica . Tra noi, e la moltitudine, che 
seguiva Gesù Cristo , vi è una deplora
bile somiglianza . Noi vediamo quel po
polo , alla veduta dei miracoli operati dal 
divin Salvatore, andar in estasi per Tam- 
mirazione , celebrare il Figlio di Daviddc , 
l’ Inviato di D io, il Profeta dato a Israele, 
e poco dopo dimenticando quello eh’ avea 
veduto, quello ch’avea pensato, quello che 
avea detto , caricarlo di oltraggi , perse
guitarlo colle calunnie, domandar ad alte 
grida l’ ignominiosa sua morte ? E noi pure

G 4
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quando consideriamo le maraviglie colle 
quali Gesù Cristo ha riempiuta la sua car
riera, non possiam far di meno di ricono
scere , e di adorare in lui il Figliuolo di Dio : 
ma subit, per uni leggerezza e per una 
contraddizione inconcíjaibile, corriamo, se
condo l’ espressione di S. Paolo, a croci
fìggerlo di nuovo dentro di noi coi nostri
peccati ( i ) .

1 8. V  incredulità ardente per profitta
re di tutto quello, da cui spera di rica
vare il più leggero vantaggio , ha imma
ginato di penetrare questa inconseguenza 
degli Ebrei come una prova , che i mi
racoli di Gesù Cristo, riferiti da^li Evan- 
gelisti , non furono v e r i . Sarebbe possi
bile , dice essa, che miracoli così numero
s i , così splendidi, avessero fatta così po
ca impressioqp , se fossero stati reali ? 
Qual sensazione non ecciterebbe tra noi, 
l ’ annunzio pubblico della risurrezione di 
un morto ? Quante persone vorrebbono 
assicurarsene ? Quanto pochi, dopo aver-

( 0  PKursum crucifigentes sìblmetipsis Filium Del, 
Hebr. VI. v,.



ne riconosciuta la verità , resterebber© 
nell’ incredulità ! Con più forte ragione qual 
effetto non doveva produrre una serie di 
prodigj così lunga, così continua, quanto 
quella che s’ attribuisce a Gesù Cristo? 
Al contrario noi fediamo un gran nume
ro di Ebrei, 1’ universalità della Nazione, 
nel momento in cui ci vien detto che 
queste maraviglie si operavano sotto i suoi 
occhi, trattarlo da impostore, punirlo co
me tale coll’ ultimo supplizio. S’ egli aves
se realmente operato questi miracoli , gli 
Ebrei gli avrebbero veduti ; se gli aves
sero vedu ti, vi avrebbero creduto ; se gli 
avessero creduto , avrebbero riconosciuto 
in lui il vero M essia. Ma si faceva così 
poco caso di questi pretesi prodigj , che 
nel tempo, in cui era così facile di veri
ficarli nessuno, nè pressa gli Ebrei , nè 
presso i Pagani , si è preso la cura di 
farne alcuna informazione. Laonde da una 
parte, la loro realtà non è provata come 
dovrebbe esserlo ; e dall’ altra , la loro 
falsità è dimostrata dall’ incredulità dei 
contemporanei.

19. Un solo fatto l?en costante, e com-

DOPO ZA P E N T E C O S T E  I O ?



plctamentrc dimostrato , rovescia tutta 
questa difficolti . Quelli stessi , che al 
tempo di G%sù Cristo hanno ricusato di 
credere in lu i, convennero nonostante del
la realtà dei suoi miracoli. Noi vediamo 
nel sacro Testo i suoi* nemici ora delibe
rare intorno a quello, che faranno, atte
soché egli opera una moltitudine di pro- 
digj (r); ora dire, che egli scaccia i de- 
monj in nome di Beelzebub (2). L’ incre
dulo rivocheri in dubbio queste confessio
ni formali sul fondamento , che gli Apo
stoli di Gesù Cristo sono quelli , che le 
riportano? Gli Apostoli avrebbero avuto 
ardire di mettere falsamente dei discorsi 
ridicoli , e iniqui in bocca ai Capi della 
Sinagoga , allora viventi , rivestiti della 
podestà, animati contro essi dell’ odio più 
violento , e che non cercavano se non 
pretesti per perderli ? Se avessero avuta

(t) Collegerunt ergo Pontifices ,& Tbaricm con- 
t i l i u m , &  dicebant; Quid facimus, quia hichomo 
multa signa facit?Joan. XI. v, 47.

( 2 ) Quidam autem ex eis dixerunt : In Bcclge- 
bub principe dœmonlorum ejicit . Luc. Xí.
v. 5.
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quest’ audacia insensata, non sarebbe sta
ta sui momento confusa, repressa, punita 
da quelli stessi, che riunivano l’ interes
s e , e il potere ? D ’ altronde non son già 
questi soli nemici <fi Gesù Cristo , che 
abbiano reso omas^io alla verità dei suoi 
miracoli, Celso pretendeva, eh’ erano pro
dotti col mezzo di secrete operazioni che 
Gesù avea imparate in Egitto ; Porfirio, 
e dopo di lui Giuliano, rinnovarono l’ as
surda imputazion di Magia ; Gerocle op
poneva ai prodigi di Gesù Cristo quelli 
di Apollonio ; i Talmudisti li attribuivano 
alla parola Jehova pronunziata in una cer
ta maniera. Tutti questi uomini, che gl’ in
creduli certamente non sospetteranno di 
collusione con i Cristiani , che avevano 
studiata la Religione per combatterla, esa
minati i suoi miracoli discreditarli, 
riconoscevano evidentemente la realtà di 
quelli di Gesù Cristo . Se avessero potuto 
contrastarla, crediam n o i, che avrebbero 
avuta la compiacenza di confessarla? Non 
hanno negato che Gesù Cristo avea fatto 
dei miracoli ; dunque lo hanno creduto. 
Non si disputa sopra la causa di un fat-



to , che credesi falso. L ’ incredulità ci di- 
ce , che i miracoli di Gesù Cristo non 
sono stati creduti nel loro tempo. Ci ci
ti essa dunque un sol lomo, che nei pri
mi secoli abbia negato qualcuno dei fatti 
miracolosi riferiti dagli* Evangelisti ; fuor
ché la risurrezione, la quale , essendo sta
ta men pubblica, è rimasta un oggetto di 
controversia . Nei tempi vicini a questi 
prodigj la loro notorietà era così pub
blica , la loro certezza così dim ostrata, 
che nessuno non si avvisava di rivocarli 
in dubbio . Giudei , c Pagani , tutti ne 
convenivano senza difficoltà. La questio
ne tra gli Apologisti del Cristianesimo, c 
dei loro avversar) era di sapere, non se 
Gesù Cristo avesse fatto dei miracoli, ma 
per qual virtù li avesse fatti ; non se Í 
prodigj fossero p ro v a ti, ma quello eh’ es
si provavano. Non si constrastava il fatto , 
se ne negavano le conseguenze ; si pre
tendeva, che potendo anche dei falsi pro
feti far dei m iracoli, quelli di Gesù Cri
sto non dimostravano , che egli fosse un 
Profeta v e ro .

20. Subito che è così certo , così di-
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mostrato , che i miracoli di Gesù Cristo 
sono stati creduti universalmente dal se
colo , in cui sono stati operati , cosa di- 

enta -via difficoltà promossa dagli incre
duli sopra la loro realtà ? Era dunque 
possibile di credere* i prodigi del Salva
tore, e di non credere alla sua missione? 
L ’ incredulità in cui è rimasta la Nazione 
Ebrea rapporto a questa , non prova in 
nessun modo la sua incredulità rapporto 
a quelli : e i miracoli non sono meno co
stanti e certi, perchè non hanno conver
titi i loro contemporanei.

2 1 . L’ ostinazion degli Ebrei , i quali 
riconoscendo la verità dei miracoli di Ge
sù C risto , ricusavano di riconoscerlo per 
il M essia, è sorprendente, senza dubbio; 
ma riflettendovi, se ne discoprono molte 
potentissime cause. ,

22. In primo luogo , i lor pregiudizi . 
Essi aspettavano un Messia , che confer
masse tutta la legge di Moisè ; e Gesù 
Cristo ne aboliva la parte ceremoniale : 
che comparirebbe nello splendore; e Gesù 
Cristo si presentava nella condizione più 
bassa : che fonderebbe sopra la terra un
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vasto  Regno ; e Gesù Cristo predicava il 
distaccamento da ogni grandezza : che li 
libererebbe dal giogo dei Romani ; e Gesù 
Cristo insegnava a sottom ettersi, è a pa
gare il tributo a Cesare .

23. In secondo luogo, 1’  autorità , a cui 
deferivano . Avevano una stima profon
da per i loro Farisei , una estrema con
fidenza nei loro D ottori, una piena som- 
rìiissione ai loro Sacerdoti . T utti questi 
uomini nemici dichiarati di Gesù C ris to , 
il quale smascherava la loro ipocrisia  ̂
abbassava la loro superbia , distruggeva 
il loro potere, lo perseguitavano senza tre
gua, coi loro maneggi, e colle loro calunnie.

24. In terzo luogo , il loro spavento * 
Noi vediam o, che fin dal tempo di Gesù 
Cristo , un gran numero di persone , an
che delle più considerabili , credevano in 
lui nel fondo dei loro cuore, ma non osa
vano manifestarsi per timore d’ essere scac
ciate dalla Sinagoga dai Farisei ( I ) .
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( i ) Ex principibus multi crediderunt in eum, sed propter Vharisms non confitebantur, e Sy
nagoga non ejicerentur. Joan. Xif. v. 42,



Î1 terrore dovette essere ben più v i v o , 
quando la rabbia ,  che avea crocifìsso il 
M aestro, si voltò  con la stessa violenza 
contro i discepoli.

25. In quarto luogo , le loro passio
ni : e questa ultima causa aggiungeva 
ancora una gran forza alle altre . Si sa 
quanto le passioni sono ingegnose a fab
bricarsi dei pretesti, e qual peso danno ai 
più miserabili m o tiv i. Abbracciar il Cri
stianesimo era lo stesso , che rinunziare 
a tutte le passioni , distaccarsi da tutte 
le sue inclinazioni , rompere tutti i suoi 
legam i, riformar tutti i suoi a b iti, e so
stituire a tutte le dolcezze della v ita , al
le quali erasi accostumato, le austere v ir
tù , e i penosi doveri.

2 6. Ma, malgrado tutti questi ostaco
l i , non bisogna credere, cjie i miracoli di 
Gesù Cristo non gli abbiano citati molti 
discepoli . Dopo la sua risurrezione egli 
apparve a più di cinque cento di essi 
riuniti , e di questo numero non era la 
m oltitudine, cui la tema del Sinedrio im
pediva di dichiararsi t a le . Coll’ annunziar 
i miracoli del suo M aestro , coll’ invocar
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sulla loro realtà la testimonianza dei 
medesimi Ebrei , col richiamar alla loro 
memoria quello che avevano essi stessi 
veduto recentemente, S. Pietro nelle due sue 
prime prediche ne converti otto mila. La 
persuasion dei miracoli* tu quella, che spar
se in così pochi anni la fede dell’ Evan
gelio , dapprima nella G iudea, e poscia in 
tutto il mondo ; il convincimento dei mi
racoli fu quello, che ha terminato di ren
dere l’ universo cristiano. Supponiamo per 
un momento contro l’ evidenza, che tutti 
quelli, che ricusato hanno di credere alla 
legge di Gesù Cristo , non credessero ai 
suoi miracoli ; paragoniamo quelli , che 
non hanno voluto credere a quelli , che 
hanno creduto. Giudichiamo da qual par
te è la maggior autorità.

27. Quando#si considerano le terribili 
conseguenze , che seco strascinava la pro
fessione del Cristianesimo , i sacrifìzj d’ogni 
genere, ch’essa esigeva , i pericoli numero
si , ai quali esponeva, i mali atroci, in pre
da ai quali abbandonava , si com prende, 
che per sacrifìcarvisi era necessaria una 
persuasione intima , che non poteva esser

altro
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altro che il risultato cTun esame molto se
rio , e profondo. M iracoli, per i quali biso
gna morire, non sono creduti senza i più 
possenti m otivi; ma per restare nella sua 
vecchia credenza, non era bisogno di ap
profondare tanto le ‘ riflessioni . La legge
rezza degli u n i, la non curanza degli al
t r i , in questi Tinsensibilità, in quelli l ’ abi
tudine , in tutti l’attaccamento ali’ antiche 
idee , l’ amor degli agi , il timore della 
persecuzione , l’ esempio comune , erano 
cause sufficienti per rimanere nella sua 
Religione , e per rigettare senza esame 
tutto quello, che poteva farla abbandona
re . Non si cangia di s ta to , nè di situazio
ne senza forti ragioni; per restare come si 
è , basta trovarsi bene. Per deponere la Re
ligione, nella quale si è n ato , ed a cui con 
una moltitudine di legami ^ vive attacca
to , v ’ ha duopo di m otivi ben altramente 
convincenti, che per perseverarvi. Quan
ti uomini formano le loro opinioni sopra 
i lor desiderj ! E quante ragioni facevano 
desiderare di non esser obbligato a dive
nire Cristiano ! Un solo Ebreo , un solo 
Pagano co n vertito , danno più di peso al- 

Tomo V I.  H
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la credenza dei miracoli, di quello che la 
discrediti la resistenza di un gran nume
ro. Quale convincimento non devono dun
que operare le conversioni di tanta mol
titudine , avvenute* in tempi , in cui i 
miracoli ancora recenti potevano facilmen
te essere verificati?

28. Per la qual cosa 1. è un fa tto , che 
m olte persone hanno creduto i miraco
li di Gesù Cristo senza credere la di
vinità della sua missione. 2. Molte con
siderazioni mal fondate, è v e ro , ma pos
senti sopra uomini preoccupati , appas
sionati , e tim id i, potevano distoglier gli 
Ebrei dall’ attacarsi a Gesù Cristo , mal
grado i suoi miracoli . 3. Non è v e r o , 
che il numero degli Ebrei convertiti dai 
miracoli del Salvatore fosse tanto scar
so , quanto $i pretende . 4. Q u e lli, che 
hanno creduto dietro i miracoli , hanno 
ben più di autorità per persuaderci , 
che quelli i quali hanno rifiutato di ere 
dere. D al non essersi un gran numero d i 
Ebrei convertiti alla vista  dei m iracoli, 
cosa sì può dunque dopo tutto questo 
concludere ?



29. Bisogna che l ’ incredulità conosca 
ella stessa la debolezza della sua causa , 

' per ricorrere al miserabile e ridicolo sutter- 
fugio di esigere, per credere ai prodigi di 

"G e sù  C risto , delle informazioni giuridiche. 
Era egli in uso prèsso gli Ebrei , come 
lo è tra di noi , di contestare i fatti 
straordinarj con processi verbali? E’ in uso 
oggi d estitu irli sopra i fatti pubblici suc
ceduti sotto gli occhi stessi dei giudici ? 
Si forma oggi processo, quando si è per
suaso , ó quando si affetta di esserlo, 
che il fatto è senza conseguenza , e non 
decide la questione ? Ma come mai , fa
cendo questa domanda irragionevole, l’ in
credulo non sente egli che tradisce se 
stesso? A chi apparteneva di fare le in
formazioni ch’ egli ricerca ? Chi era rive

da stito della potestà per ordyiarlo ? Erano 
i capi degli Ebrei, o erano gli Apostoli? 
Gli Apostoli hanno provocata questa infor
mazione quanto per essi potevano , pub
blicando ad alta voce i miracoli del lor 
M aestro, e accusando solennemente il Si
nedrio di Deicidio. Se il Sinedrio aves
se pensato , che una informazione avesse

H a
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potuto riuscirgli, non si sarebbe data pre
mura di farla? Egli lo poteva; l’ autorità 
era ancora in sua m ano. Lo doveva ; v i 
andava del suo onore, la sua riputazione 
era compromessa . Qual ragione ha dun
que potuto im pedirglielo? Cerchi l’ incre
dulo quanto vorrà , si volga da tutte le 
parti, non ne potrà mai trovare che una.
Non l’ ha fa tta , perchè non ha avuto ar
dire di fa r la . Ha sentito che questo nu
mero immenso di testim onj, i quali ave
vano recentemente veduti i miracoli di 
Gesù C risto, e dei quali gli Apostoli in
vocavano coraggiosamente il suffragio, lo 
avrebbero confuso colle loro deposizioni. 
Sono dunque i nemici di Gesù Cristo 
ch’ hanno ricusato di contestare i suoi 
miracoli , per la v ia  delle informazioni: 
e con qual fronte dunque pretenderanno ^  
oggi di opporci la mancanza d’ informa 
zione ? Tal è la sorte ordinaria dell’ erro
re ; quasi sempre si ferisce colle proprie 
sue armi : e per confutarlo basta di ri
volgere contro di esso i suoi medesimi 
ragionam enti.
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Parabola del Sacerdote, del L evita  , 
e del Samaritano.

G, esù indirizzandosi ai suoi discepo
l i  disse loro : Felici sono gli occhi che 
vedono quello che voi vedete. Impercioc
ché io v i dichiaro 3 che un gran numero 
d i Profeti e [diRe hanno desiderato di 
veder quello, che voi vedete, e non V han
no veduto : di ascoltar quelli) che voi ascol
tate 3 e non V hanno ascoltato. Ed ecco 
che un dottor della legge si alzo 3 e gli 
disse per tentarlo : Maestro 3 che devo io 

fare per possedere la vita eterna Gesù gli 
spose : Cosa è scritto nella legge? Come 

leggete voi ? E gli rispose : Amerete il Si
gnor vostro Dio con tutto il vostro cuo-

H 3



re 3 con tutta la vostra a n i m a c o n  tut
te le vostre forze, con tutto il vostro spi
rito : e il vostro prossimo pome voi stes
so. Gesù gli disse ; Avete risposto bene:
osservate questo , e vivrete , Ma 
volendo mostrar di esser giusto 3 disse 
a Gesù : E chi è il mio prossimo ? Gesù 
prendendo la parola disse : Un uomo che 
andava da Gerusalemme a Gerico incappò 
tra le mani d’ assassini che lo spogliarono 
lo coprirono di piaghe, e se rì andarono la

sciandolo mezzo mor t oAvve nne  che un 
Sacerdote faceva la stessa strada : egli v i
de quest’ uomo e passò oltre. Un Levita che 
era nello stesso cammino avendolo vedu
to , proseguì egualmente la sua via . Ma 
un Samaritano \ che viaggiava per colà, 
venne a passare vicino a lui , e vedendo
lo , ne fu  toccb di compassione. Essendosi 
accostato y versò dèli’ olio , e del vino nelle 
sue piaghe , e le fasciò e avendolo posto
sopra il suo cavallo , lo condusse ad un al
bergo, e prese cura di giorno dopo
trasse due danari che diede all’ oste 3 di
cendogli : Abbiate cura di uomo : e
tutto quello che voi spenderete di più per
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lu i , io ve lo renderò al mio ritorno. Qua
le di questi tre uomini vi sembra essere 
stato il prossimo di quello , * era caduto
tra le mani dei masnadieri ? Certamente 
rispose il dottore, quello che ha esercitata 
verso di lui la misericordia . Gesù gli 
Andate e fate lo stesso. Luc. X. v. 2 5. 3 7.

SPIEGAZIONE

I. Gesù indirizzandosi ai suoi discepoli 
disse loro: Felici sono gli occhi che vedono 
quello, che voi vedete. Im io v i  
dichiaro, che un gran numero di Profeti, 
e di Re hanno desiderato di vedere quello 
che voi vedete, e non V hanno veduto ; e 
di ascoltar quello che voi ascoltate, e non 
V hanno ascoltato . Era certamente una 
grande felicità per i discepoli di essere 
stati riservati ai tempi d» Gesù Cristo ; 
di vederlo continuamente ; di ascoltare le 
sue istru zion i, e di essere testimonj dei 
suoi miracoli. Quello che era stato l ’ og
getto dei voti dei Patriarchi , dei Profe
ti , di tutti i Giusti dell’ antica legge, 
era l’ oggetto del lor godimento . Quello 
che aveano desiderato tutti i secoli pre-
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ceden ti, essi lo possedevano. I loro pa
dri illuminati dalla debole luce della leg- . 
ge , non avevano conosciute le sante v e 
rità , che in un modo im perfetto. Non le 
avevano ved u te , cfte confusamente, e co- • 
me a traverso d’ una « a v o la , che loro ne 
toglieva una parte T e che oscurava an
cora quella porzione che loro ne lasciava 
traspirare. Ma allora la verità stessa d i
scesa sopra la terra, si mostra tutta in
tera ai suoi fedeli discepoli , li investe _, 
li penetra col suo splendore. La legge 
Giudaica non era stata che il crepuscolo 
del gran giorno , che Gesù Cristo apriva 
finalmente nel mondo . Questo Sole , che 
fino a quel momento non avea g e tta ti, 
che alcuni raggi deboli , e incerti , ora 
innalzato nella sua carriera , e brillante 
di tutto il syo fulgore , versa sopra la 
terra i torrenti della sua v iv a  c purissi
ma luce. Parliamo fuor di figura : Gesù 
Cristo Dio ed Uomo ad un tempo stes
so , discopre chiaramente agli uomini tut
te le verità sino a quel punto o confusa- 
mente conosciute , o costantemente igno
rate . Quauto è utile di sapere, Io rive-
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îa . Palesa nuovi dogmi , che insegnano 
• tutto quello, che abbiamo bisogno di co

noscere intorno alla natura di Dio , e alla 
nostra » Purifica la m orale, e la ingran
disce con precetti sin8 a quel tempo sco
nosciuti . Prescrive® un culto egualmente 
lontano dalla superstizione , e dalla ec
cessiva semplicità ; degno di Dio per la 
sua purità , e conveniente all’ uomo per 
la sua m aestà. Felici , diciamo noi tal 
v o lta , come diceva egli medesimo , felici 
q u elli, che nacquero in sì bei giorni, che 
abitarono i luoghi onorati dalla sua pre
senza, che furono ammessi all’ insigne fa
vore di v ed e rlo , e di udirlo ; e che egli 
si degnò di ricevere nel numero dei suoi 
discepoli. Perchè noi siamo stati riserva
ti a tempi così lontani? Perchè non ci 
è stata fatta j come ad e^ i ,  una grazia 
sì grande?

2. Ma qual cosa dunque abbiam noi da 
invidiar loro ? Cosa ha fatto per essi il 
divin Salvatore che noi faccia con egual 
abbondanza per noi? Non possediamo noi 
egualmente le sue sublimi istruzioni ? Non 
godiamo noi egualmente delle sue grazie?
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La lor vocazione non è la nostra ? Se noi 
ci compiangiamo di non veder Gesù Cri- . 
sto j  çom’ essi il vedevano , diamone la 
colpa alla nostra poca fede . Non è egli 
continuamente in Aezzo di noi , nel Sa
cramento , dove il s*o amore moltiplica 
la sua presenza ? No no , non dobbiamo 
invidiare la sorte di quelli, che vissero 
con lui sulla terra ; ma bensì la loro fe
deltà ad adempiere il loro destino deve 
penetrarci di una santa emulazione . Per 
giudicare della nostra fe lic ità , paragonia
mo la nostra ventura , non a quello dei 
contemporanei, e dei com patriota di Ge
sù C risto , ma alla sorte di quella molti
tudine innumerabile di uomini , che Io 
hanno preceduto , che hanno passata la 
loro v ita  , o nelle tenebre profonde del 
Gentilesim o, § al più nella debole luce- 
dei Giudaism o. Paragoniamoci a tanti in
felici , che nascono, e muojono nelle re
gioni, dove 1’ Evangelio è ignorato ; a tan
te altre , che passano i loro giorni nei 
paesi infettati dall’ eresia, e dove la Chie
sa Cattolica non è conosciuta, se non per 
le calunnie , con cui la caricano i suoi
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nemici: e riconoscenti per un sì gran be- 
' nefizio , ^rendiamocene degni colla nostra 

fedeltà a corrispondervi,
2. Ed ecco che un dottor della legge 

si alzò e gli disse per tentarlo: 
che devo io fare per possedere la v i
ta eterna ? In tutto il corso della sua 
carriera Gesù Cristo fu in preda all’odio 
dei principali personaggi della sua nazio
n e . E quest’ odio, per nuocergli, prende
va  ogni sorte di form e. Ora si mostrava 
violento , e trasportato scoppiando in in
giurie , e in persecuzioni ; ora si diffon
deva in calunnie seminate con arte , c 
mantenute studiosamente. Altre volte era 
insidioso , e sotto un’ apparenza di stima 
e di confidenza lo consultava , per tro
vare nelle sue risposte dei pretesti a in
colparlo . Il dottor della lqgge fa una in
terrogazione, alla quale non sembra faci
le di dar una risposta intera ad un tem
po e precisa . Sperava che nello svilup
par a lungo tutto quello che è necessa
rio alla salute , il Salvatore si lasciasse 
sfuggire qualche parola , onde coglierla a 
e torcerla contro di lu i.
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4, Del resto la interrogazion di questo 
dottore non era riprensibile , che nel suo • 
motivo . Ben hi nei dall’ esser un male , è 
utile al contrario, anzi talor necessario il 
dire , come egli dusse, ma con viste più 
pure, e con una intenzione ferma di ese
guire; Che devo fare?  E nelle circostanze 
dilicate , dove il dovere non parrebbe chia
ramente marcato , dove l’ uomo si trova 
collocato tra obbligazioni , che sembrano 
contrarie, bisogna domandare a D io , e a 
quelli che sono illuminati del suo spirito: 
Che devo fare ? E nelle occasioni molto 
più frequenti , quando assaliti da v i
ve tentazioni sentiamo vacillare le nostre 
risoluzioni , e ci crediamo vicini a soc
combere , diciamo a noi stessi con forza ; 
Che devo fa re i  Questa idea del dovere
ci segua per *tutto : sia la regola di 
tu tt’ i nostri passi, il preservative di tut
te le colpe, l’ incoraggiamento a tutte le 
buone azioni.

5. Gesù gli rispose: Cosa "è scritto nella
legge ? Come leggete voi? Ammiriamo la 
maniera , colla quale Gesù Cristo circondato 
da nem ici, cammina in mezzo di essi , senzi
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mai rallentarsi nella esecuzione del suo 
* grande disegno ; ora reprimendo le loro 

violenze colla fermezza del suo coraggio ; 
ora sconcertando le loro imboscate colla sua 

* imperturbabil prudenza. In questo luogo 
rivolge contro l’ avversario che avea cer
cato di avvilupparlo , l’ insidia che gli 
avea tesa : e rimandando alla legge il 
dottor della legge , 1* obbliga colla interro
gazione ch’ egli stesso gli fa nel suo vero 
momento , di rispondere egli stesso alla 
sua maliziosa questione.

6. Tutti i discorsi di Gesù Cristo han
no un senso profondo e molto più esteso 
di quello , che sembra al primo aspetto. 
Parendo diretta verso gli uomini del suo 
tem po, la sua parola eterna s’ indirizza a 
tutte le generazioni. Quello, che qui egli 
dice al d o tto re , che viene*a tentarlo, lo 
dice nel tempo stesso agli uomini di tut
ti i secoli . Esaminate la legge che vi è 
stata data : sappiate ciò che vi è scrit
to . Lo studio della legge è la prima , la 
principale occupazione di ogni Cristiano. 
La mano divina che T ha scritta , vi ha 
tracciato quanto è necessario per diriger-
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lo e sostenerlo nella sua carriera. Ai pre
cetti più sublimi , la legge Cristiana ag- • 
giunge i motivi più efficaci. Colpisce lo 
spirito e tocca il cuòre ; e ci conduce ad 
un tempo per la via  della ragione e del 
sentim ento. D ettata *per la universalità 
degli uomini si adatta essa ai bisogni par
ticolari di ciascun d’ e s s i. V  ignoranza vi 
trova lezion i, che la istruiscono ; la de
bolezza appoggi , che la sostentano ; la 
codardia incoraggiamenti, che la eccitano; 
la  pusillanimità esempj, che la rianimano; 
la timidità speranze, che la sollevano; la 
presunzione tim ori, che la atterrano » Lo 
spirito umano non può niente immagina
re , che la legge divina non abbia preve
duto; niente desiderare che non abbia re
golato . Cosa era mai la legge di M ose, si 
profondamente# rispettata , si perseveran
temente stu d iata , rimpetto a quella, che 
Gesù Cristo ha portato in terra ? Eppure 
quanti vi sono Cristiani , che ignorano 
questa legge cosi perfetta , e trascurano 
d’ istruirsene ! Quanti, che ricusano di co
noscerla per farsi della loro ignoranza un 
pretesto alla inosservanza ! Quanti , che
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avendo avuta la felicità di esserne istrut

t i  nei lor primi anni , ne lasciano scan 
celiare la 'traccia  per una deplorabile non 
curanza ! Quanti ancora in questi tempi 
in felici, che noti contehti di trasgredirla, 
la  bestemmiano ; e* sJ immaginano di au
torizzare i loro disordini, calunniandone la 
legge che li reprime ! Esaminiamo atten
tamente noi stessi ; e vediamo quanti 
rimproveri abbiam m otivo di farci in que
sto articolo . Meditiamola d’ ora in poi 
questa legge sì santa e sì utile ; meditia
mola costantemente; meditiamola profonda
m ente. Quanto più la studierem o, tanto 
più scopriremo delle bellezze , tanto più 
ne rítrárrem dei van tagg i. Illuminerà essa 
tu tt’ i nostri dubbj ; dissiperà tutte le no
stre difficoltà; appianerà tu tt’ i nostri osta
coli ; ci consolerà in tutte* le nostre pe
ne ; ci rassicurerà contro tu tt ’ i nostri 
timori ; ci fortificherà contro tutt’ i no
stri nemici ; ci libererà da tu tt’ i no
stri mali , e ci apporterà ogni genere di 
beni.

7. Egli rispose : Amerete il Signor vo-



stro Dio con tutto il vostro cuore , eon 
tutta la vostr* anima, con tutte le vostre,
forze j con tutto il vostro spirito e il  
vostro prossimo come voi stesso . Gesù gli 
disse : Voi avete risposto bene osservate 
questo, e vivrete G if uomini i più corrot
ti conservano sovente nella loro depra
vazione alcuni lumi naturali . Il cuore 
abbandona i retti principj molto tempo 
prima che lo spirito giunga a non ra v v i
sarli : e si sente ancor la giustizia della 
legge nell’ atto stesso , che con maggior 
audacia si trasgredisce . Questa cognizio
ne dei doveri , che resta in quelli , che 
li infrangono , c un tratto della D ivina 
bontà, che lascia loro una risorsa per ri
condurli a lei. In mezzo alla sua corruzio
ne quest’ uomo insidioso , eh’ era venuto 
per tentar G « ù  Cristo, risponde alla in
terrogazione sopra la legge in una manie
ra esatta , e che merita 1’ elogio del di
vin Salvatore. L ’ amor di D io , e del pros
simo , eccovi il ristretto , e la sostanza 
di tutta la legge. Gesù Cristo stesso l’ ha 
dichiarato, nell’ amor di Dio e del pros

simo

I a 8 ( XLIV ) D OM E N. D U ODECIM A



sìmo consistono tu tta  la legge , e i Pro- 
. feti ( i ) : e ci fa ripetere dal suo grande 

Apostolo,' che l’ amore è la pienezza della 
legge ( 3 ) . Non già che in tutta la Reli
gione non v i abbia àltro precetto , che 
quello della carità-«Sarebbe un errore pe
ricoloso formalmente contrario all’ inse
gnamento dello Spirito Santo , e alle de
cisioni della C h iesa, il credere che la ca
rità sia la sola virtù . Essa è la prima 
delie virtù ; ma non è l’ unica. Suppone 
tutte le altre ; ma non le rimpiazza. Fa 
adempiere tutti i doveri, ma non ne di
spensa . Ed ecco in qual senso tutta la 
legge è compresa nella carità: vuol dire, 
che l ’ effetto di questa virtù è di far ese  ̂

Tomo V I.  I
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(1) uùt UH Jesus : Diliges tuum
ex toto corde tuo, &  In tota anime tua , &  in 
tota mente tua . Hoc est maximum , &  primum 
mandatum. Secundum autem slmile est huic : D i
liges proximum tuum , sicut In d.ua~
bus mandatis universa lex pendet , &  prophetœ. 
Matth. XXU. v. 57. 40.

(2 ) Plenitudo ergo Legis çst dileãio. Rom. 
XIII. V. io.



guire la totalità della legge. Il carattere, 
al quale si riconosce la carità è l’ osser- , 
vanza di tutti i comandamenti J  Quello , 
che conosce i miei precetti, e che li os
se rv a , dice ancora l i  Salvatore, è quello, 
che mi ama ( i ) .  La carità  di D io , dice 
l ’ A p osto lo , il quale la conosceva perfet
tamente , consiste nell’osscrvare come dob
biamo i suoi comandamenti (2 ) . E' im
possibile amar Dio , e volergli disubbidi
re . E ' egualmente impossibile di adem
piere fedelmente tutti i suoi precetti sen
za amarlo. Fermiamoci per fare alcune 
riflessioni sopra questa virtù  così sublime 
e im portante.

8. La carità ci viene dal Cielo. Il suo 
principio, il suo centro è nel seno di D io. 
D io è carità , ci dice S. Giovanni ( j )  . 
Un amor eterno unisce le tre Persone di
vine. La stessa carità, che riceve da suo 
P ad re, Gesù Cristo ce la rip o rta . Egli ci

(  i ) Q u i habet mandata mea, C5“ servat ea ; il
le est, qui diligit me. Joan. XIV. v. 21.

4 2 Hxc est enim chari Dei j mandata
ejus <us odiamus. 1. Joar. V. v. j .

(3 iDeus charitas est. Ibid. IV. v* 8.
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'ama ( ce lo dichiara egli stesso ) conrre 
. suo Padre ha amato lui ( i ) .  L’amore che 

esige da noi è parimente lo stesso. Pa
dre giusto, die’ eg li, io loro ho fa tto , io 
loro farò conoscere il V ostro nome; affin
chè P am ore, con cui mi avete amato sia 
in loro (2), Il mio precetto , a v e v a  egli 
detto prima ai suoi discepoli, è , che v i  
amaste tra v o i, nel modo stesso ch’ io v i  
ho amati (3 ). Tale è dunque questa am - 
mirabil virtù . V  amore , che il Padre 
ha per suo Figlio , quello che il Figlio por
ta agli uomini , quello , che gli uomini 
devono sentire e verso D io , e verso lo
ro , non formano , che un solo ed unico 
amore. Non v i è differenza nel principio 
tra la carità di D io , e quella dell’ uomo; 
poiché F una e l’ altra emana da Dio } e 
non ve ne ha neppure nel 4 oro o ggetto .

______ I 2
( r ) Si cut àìlexìt me Pater, &  ego

Joan. XV. v. 9.
(2) Pater j u s t e . . .  notum fecieîs nomen tmm%

&  notum faciam : ut dilcãio, qua ,ipsis sit. Joan. XVII. v. -2j. 2
(3) Hoc est prceceptum , ut diligatis inviem, sicut d i l e x i  vos. Ibid. Xy. v. 12.



9. Dio ama se stesso , ed ama noi «, 
Perciò noi dobbiamo amar Dio, e gli uo
mini. Questi sono due precetti ; ma none 
che una sola virtù applicata a due oggetti 
differenti. Essa ama Dio per lui stesso, ed 
ama il prossimo per il medesimo D io . L’ a- 
mor del prossimo ha lo stesso motivo, lo 
stesso fine, che l’ amore di Dio. Esso è,, 
se cosi ci è permesso di esprimerci , una 
sòprabbondanza dell’ amore di D io, che si 
diffonde sopra l’ umanità intera. Noi non 
potressimo amar per loro stessi tut
ti gli uomini , conosciuti , o non cono
sciuti , am ici, o nemici. Ma è D io , che 
noi amiamo in essi. E’ la rassomiglianza 
di Dio, è l'adozione di D io, che noi amia
m o, amando essi . Noi amiamo in essi » 
figliuoli di D i o i  nostri fratelli in Gesù 
Cristo . Perciò ’ amore di carità diviene 
universale in noi , come lo è in Dio . 
Noi amiamo il genere umano intero, come 
egli lo ha amato. Noi possiamo amare si
no quelli, che ci odiano, poiché li amia
mo per lui.

i o. La carità dell’ uomo , è parimente 
la stessa , che quella di Dio nella sua
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natura . Essa non è in Dio una efferve
scenza , un calore di sentimento. Impas
sibile nel suo amore, come in tutte le sue 
affezioni , non è soggetto ad agitazione . 
Egli ama perchè vuol amare. Similmente 
la carità,che ci è prescritta, non è quell’a- 
n;or sensibile, che noi proviamo per quel
li , a cui ci unisce il sangue , o l’ amici
zia. Non sono proibite, no senza dubbio, 
quelle effusioni di cuore , che noi sentia
mo per gli oggetti particolari della nostra 
tenerezza : ci sono anzi raccomandate ; m«. 
non sono la carità. Noi dobbiamo la ca
rità a tutti i nostri fratelli f* ma non sia
mo debitori a tutti loro dei movimenti af
fettuosi. La carità risiede, non nella sen
sibilità , ma nella volontà. Non è un mo
vimento di tenerezza, ma un sentimen
to di benevolenza. Non si*dilata in effu
sioni di cuore, ma si spande in desiderj 
sinceri : e prodiìce solidi effetti , non sem
plici tenerezze di cuore.

r i .  Èd è questo ancora tin tratto dì 
conformità della carità Umana colla carità 
divina . Mirate tutto quello che ha ope
rato quella di Gesù Cristo. Fu dcssa che

Ï
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dopo averlo rivestito d’ un corpo mortale, 
glielo ha fatto immolare per noi.. Ed è a 
questo carattere, dice l’Apostolo della ca
rità , che noi la ric#nosciamo. D’ onde egli 
conclude, che noi dobbiamo altresì consu
mare la nostra vita per il bene dei no
stri fratelli ( i ) .  Tutto quello , che può 
esser utile al prossimo , è porzione dalla 
carità . Non immagina essa alcun bene, 
che non dia opera a procurarglielo ; alcun 
servigio , che non si sforzi di rendergli. 
Quando non può fargli del bene per se 
medesima, non si ferma per questo. Nel
la impossibilità di servirlo colle sue azio
n i, continua a servirlo colle sue preghie
re : e invocando per gli oggetti del suo 
amore la potenza infinita, attrae sopra 
essi coi sue- ^cti i benefizi celesti.

12. Finalmente la carità umana è u- 
guale alla carità divina nella sua dura- 
zione . Questa sublime virtù discese per 
noi dal Cielo; essa pure v i ci ricondurrà;

( i) I n hoc cognovimus chant atem ,
ille animam tuam pro nobis posuit &  nos debe
mus pro fratribus animas ponerei. Joan. III. v.id*



e dopo aver fatto nel tempo il nostro 
merito sarà per tutta l’ eternità la no
stra ricompensa. Le altre virtù passeran
no con questa vita ,# per cui ci furono 
date. La fede non avrà più luogo, quan
do noi vedremo faccia a faccia. La spe
ranza sarà sparita quando noi possedere
mo il gaudio . Ma la carità trionfatrice 
del tempo si innalzerà sulle ruine del 
mondo ; e il colpo che schiaccierà 1’ uni
verso , non farà che aumentare la sua 
purezza, e il suo splendore .

13. Egli è dunque per la carità , che 
noi ci avviciniamo a D ia , che noi dive
niamo veramente sue immagini . Ci ma
raviglieremo dopo questo dei magnifici 
elogi che le dà S. Paolo ; di quanto sia 
necessaria, come egli dice; delle gloriose 
prerogative, di cui la circonda ; degli ef
fetti ammirabili che ne fa derivare (1)?  
La carità è la cima dell’ edificio della mo
rale : essa lo corona, e lo protegge „ Ai 
di dentro tiene tutte le sue parti fcrte- 

_ _ _ _ _ _  I 4
( 1 ) Vedete la prima Epistola ai Corinti , 

Cap. XUi.
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mente legate ; al di fuori lo garantisce 
dalle pericolose influenze.

14. Gesù Cristo non si contenta di ap
provare la rispostat del Dottore . Gli or
dina di conformarvi la sua condotta. La 
cariti non è una semplice speculazione. 
Non basta il conoscerla ; convien praticar
la . Nè pur è bastante che sia l’ oggetto 
dei nostri discorsi , dei nostri ragiona
menti ; è necessario che sia il principio 
delle nostre azioni, la regola della nostra 
vita  . Ah ! sono pur troppo sventurata
mente assai comuni quei vani dottori, 
cui parla l ’ Apostolo, che ammaestrano gli 
altri , e non sanno istruir se medesimi ; 
che si invaniscono perchè conoscono a fon
do la legge ; e colle loro prevaricazioni, 
la disonorano (x ) . A che servon loro quei 
bei discorsi <?ontinuamente in opposizione 
colla loro condotta? Le loro azioni smen
tiscono le loro parole : e le loro parole 
condannano le loro azioni . Fate quello
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che voi insegnate, dice a tutti loro Gesù 
C risto, e voi v ivrete . Ma insegnar il be
ne , facendo il male, questo è un confes
sarsi colpevole; questo è pronunziare con
tro se stesso la sua sentenza.

i y. Ma V altro \olendo
giusto 3 disse a Gesù : E chi è il mio 
prossimo ? Niente di più comune, quanto 
il trovar uomini, che riconoscano le mas
sime dell’ Evangelio nella loro generalità, 
ma che mal ne conoscono le applicazioni ; 
che nella speculazione rendono alle me
desime omaggio , ma nella pratica molti
plicano i pretesti per eluderle. Il precet
to dell’ amor del prossimo in particolare, 
è universalmente confessato, ma comune
mente violato. Chi è che non sappia es
ser la legge di amare il suo prossimo, 
una legge principale e fondamentale del 
Cristianesimo? Non si oserebbe combatte
re una verità così evidente ; si arrossi
rebbe di contraddirla. Ma quando si viene 
all’ atto , è allora che l’ amor proprio si 
contorce ,  e si esaurisce in sottigliezze . 
Ammettendo il precetto , vuole restrin
gerne l’ estensione. Noi impariamo da G e
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sù Cristo , che una antica tradizione tra 
gli Ebrei, raccomandando l’ amor del pros
simo , permetteva di odiar i nemici ( i ) .  
E probabilmente sopirà questa opinione era 
fondata la domanda del dottor della leg
ge . Sembra che dalla Sinagoga quest 
funesta massima sia passata nella Chiesa. 
Malgrado la condanna formale, che ne ha 
fatta Gesù C risto , sembra essa esser di
venuta l’ Evangelio di un gran numero di 
Cristiani . Non si ha difficoltà di sotto
mettersi al precetto dell’ amor del prossi
mo ; ma riservandosi il diritto di met
tervi delle eccezioni : e si pretende di 
amare il suo prossimo, perchè non si ri
conosce per suo prossimo, se non quelli, 
che si amano. Ma Gesù Cristo confonde 
tutte queste definizioni, tutte queste limi
tazioni tanto relativamente alle persone 
ch’ egli comprende , quanto relativamente 
ai doveri eh’ egli impone .

i 6.Gesù prendendo la parola , disse
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CI ) .Au distisqui* dì cium est : Dilige s proxi
mum tuum, nr odio habebis inimicum tuum.Mit 
V. v.
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Un nomo che andava da Gerusalemme a 
Gerico> incappò tra le mani di assassini y 
che lo spogliarono ; lo coprirono di pia
ghe j, e se ne andarorio  ̂ lasciandolo mez
zo morto. Avvenne, che un Sacerdote fa- 
ceva la stessa strada : ,
mo , e passò oltre . Un Levita ,  che era 
sullo stesso cammino , avendolo veduto 
proseguì egualmente la sua via . Prima di 
dare il modello della carità fraterna, G e
sù Cristo presenta l'esempio contrario; e 
per rilevare il merito della beneficenza, co
mincia dal metter in vista il vizio dell’ in
sensibilità. A fine di farlo meglio sentire, 
ricava il suo esempio dalla classe di que
gli uomini , nei quali 1’ inumanità è più 
odiosa , e più re a . Uno è un Sacerdote , 
1’ altro un Levita , entrambi ministri di 
carità obbligati dal loro stato a predicar
la nei loro discorsi , ad inculcarla colle 
loro azioni , che si mostrano insensibili 
allo stato deplorabile dell’ uomo disteso 
sopra la pubblica strada. Eppure questo 
è un loro fratello, disceso come essi da 
Abramo , della stessa Religione , della stes
sa Regione , e forse ancora della stessa
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Tribù. Quanti legami lo univano a loro! 
Quanti motivi dovevano eccitare la loro • 
commiserazione! Eppure niente li può com
muovere: e passano rapidamente, lascian
do questo sventurato in braccio ai suoi 
patimenti , e alla moite , che è vicina a— 
colpirlo.

17. Questa crudeltà in uomini fatti per 
dar l’ esempio dell’ um anità, ci muove a 
sdegno . Ma rivolgiamo i nostri pensieri 
su noi medesimi . Non abbiamo noi avuto 
sovente motivo di rimproverarci una pa
ri insensibilità ? Bisogna pur dirlo ; sono 
pur troppo gli uomini collocati nelle clas
si più elevate , ai quali la Provvidenza ac
cordando maggiori mezzi, ha imposto più- 
forti obbligazioni di sollevar la miseria , 
pur troppo son essi, che si mostrano più 
insensibili ; perciocché non provandola essi , 
sembrano non conoscerla, La maggior ca
rità trovasi nelle classi dei poveri. Quel
li , che hanno provata la disgrazia , ne 
sono tocchi più vivamente . Quali sono» 
dunque i principi s da cui proviene l’ in
differenza di tanti ricchi per i mali dei lor 
fratelli? Esaminiamoli per preservarcene.
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18. In primo luogo è la superbia. Que- 
*sto Sacerdote , questo Levita , che sono
di una tribù onorata , di uno stato di
stinto nella loro nazione , che godono di 
molta considerazione , veggono un uomo 

-del volgo, sconoscitfto, senza qualità; tro
vano indegno del loro rango il fermarsi 
a prestargli qualche servigio ; e senz’ al
tra riflessione proseguono il lor cammi
no . Per simil guisa, troppo sovente, l’ al
terigia sdegnosa chiude 1*occhio sopra i 
mali del povero ; e dall’ alto della sua 
elevazione, non si degna di discender per 
lui alle cure della carità. Ma se un uo
mo di considerazione abbia bisogno d’ as
sistenza, tutti si fanno un onor di socco- 
rerlo, e si gloriano ancora della lor carità, 
quando hanno soddisfatto alla lor vani
tà . Uomini, che si dicon*cristiani, sde
gnano uno stato , nel quale Gesù Cristo 
ha voluto nascere, v ivere , e morire ; uno 
stato , eh’ egli ha costantemente onorato 
colle sue preferenze .

19. In secondo luogo è l’ interesse, da 
cui proviene la durezza . Questo sventu
rato disteso sopra la strada era stato spo-
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gliato di tutto. Conveniva per ristorarlo, 
spendere qualche danaro : e questo pen- . 
siero fa allontanare il Sacerdote , e il Le
vita . Non si ha rammarico deli' oro, che 
si dissipa in superfluità, in piaceri, forse 
anche in peccati. Si piange quello , ch e. 
bisognerebbe impiegare in opere di mise- 
cordia . Quanti uomini sono di maniere 
obbliganti, e servizievoli, solamente sino 
al momento , in cui la beneficenza esige 
delle spese ! Quanti altri si mostrano li
berali verso quelli, da cui sperano un con
traccambio , e dai quali attendono dei 
servigi ! Si affetta la generosità ; ma non 
si ha per guida che l’ interesse. La cari
tà non aspetta, che da Dio il premio dei 
suoi benefizj. Dando gratuitamente a lic o 
rno , essa fa un prestito a D io , sicura di 
ricever da lui*con una usura abbondante, 
tutto quello che ha deposto nel seno del 
povero ( 1 ) .

20. In terzo luogo, quello che raffred-
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da sovente la nostra sensibilità è appun
t o  quello che dovrebbe al contrario ria
nimarla . ' Lo stato spaventoso , in cui il 
Sacerdote , e il Levita veggono l’ uomo 
prostrato , la sua nudftà, le ferite da cui 
era coperto, il sangue in cui era nuotan
te , in vece di eccitarsela loro compas
sione , non fanno nascere che il ribrezzo. 
Diviene per essi un oggetto, non di pie
tà , ma di orrore, e distolgono precipito
samente i lor occhi da uno spettacolo, 
che ripugna alla loro falsa delicatezza . 
A  quanti ricchi questo rimprovero non 
può essere applicato ! Quante persone an
che di quel sesso, nel quale Dio ha col
locata una più viva  sensibilità, sono re
spinte dalla miseria del povero più di 
quello, che ne sieno commosseli vili cenci, 
che coprono appena la sua*nudità, la lai
dezza sparsa sopra tutta la sua persona, 
le piaghe schifose e infette, che lo sfigu
rano , offendono uno sguardo avvezzo a 
pascersi di oggetti gradevoli. Questa v i
sta fatta per intenerir il cuore, invece lo 
agita : e una meschina ripugnanza, cui il 
più leggero sforzo avrebbe vinta , soffoca
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la carità. E non sono solamente le infer
mità corporali , che respingono la benefi-. 
cenza . Si forma a se stesso un motivo 
di difetti del povero, per non assisterlo. 
Diciamo tutto : talvolta gli si cercano 
dei vizj per dar a rK>i stessi dei prete
sti : e ci fa c c ia t i  applauso di avergliene 
ritrovati. Questo povero ha dei v izj, di
te vo i; lo voglio credere; ma vi dispen
sano dal dovere della carità ? Ha dei vi
z j . E voi non avete dunque i vostri? Ha 
dei vizj . Forse non sono , che l ’ effetto 
della miseria : e non aspettano per esse
re corretti, che lq vostre beneficenze. Se 
l’ opulenza ha dei difetti, che le son pro- 
prj , e che son mantenuti dai suoi godi
menti continui , perchè l’ indigenza non 
avrà i suoi , fomentati dalle sue priva
zioni ? Ricchi * che vi autorizzate coi di
fetti , coi vizj dei povero , per ricusargli 
il vostro soccorso, supponete per un mo
mento, che la provvidenza facendovi na
scere in luogo suo, non aveste avuto, nc 
educazione, nè uso di mondo, forse forse 
avreste più di lui tutto quello, che gli 
rimproverate ; maniere più grossolane, co

stumi
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strimi più duri , umore più tetro , incli
nazioni più basse . Voi credete che egli 
sari ingrato; ma avete paura altresì, che 
lo sia Dio? E non è Dio che deve esse
re il principio , il motivo , e V oggetto 
della vostra carità*?

2 1. Ma un Samaritano che viaggiava 
per cola, venne a passai% vicino a lu iy e 
vedendolo ne fu  tocco da compassione. 
Essendosi accostato > versò dell* olio , e del 
vino nelle sue piaghe y e le fasciò e 
avendolo posto sopra il suo cavallo , lo 
condusse ad un albergo , e prese cura di 
lui . Il giorno dopo trasse due danari y 
che diede alV oste , dicendogli : Abbiate 
cura di questo uomo e tutto quello che 
spenderete di più per lui > io ve lo darò 
al mio ritorno * A li’esempio d5 inumanità 
delli due uomini, che il loto stato astrin
geva specialmente agli uffizi di carità : 
Gesù Cristo oppone un esempio contrario, 
c va a cercare il suo modello di benefi
cenza in un uomo, da cui sembrava, che 
niello lo si dovesse aspettare . Raccogliamo 
i diversi tratti, che il Salvatore par abbia 
preso piacere di radunare : e cerchiamovi 

Tomo VL K
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i caratteri, che deve avere la nostra ca
rità .

22. I! ferito era Ebreo ; il suo bene
fattore Samaritano. Si sa qual era l’ odio 
reciproco di questi due popoli. Alla loro 
antipatia nazionale si aggiungevano le lo
ro dìspute religiose. L’ esempio del Sama
ritano, il quale Sormontando tutti i pre
g iu d iz i dimenticando tutte le inimicizie, 
non vede nell’ Ebreo se non un uomo, 
che ha bisogno del suo soccorso , ci mo
stra , che la carità abbraccia nella sua 
estensione sino quelli, che per divisioni 
sia politiche, sia religiose, sono in oppo
sizione con noi . Guerrieri, a cui la Pa
tria ha confidata la sua difesa , il senti
mento della carità stia sempre in voi a 
fianco del dovere. Voi non avete nemici, 
che nelle pugn*; fuori di là , non dovete 
vedere che dei fratelli . La mano che li 
colpì , deve in seguito distendersi verso 
di loro per sollevarli . La commiserazio
ne sta pur bene vicina alla forza ; e il 
valore accompagnato dall’ umanità ne di- 
vien più glorioso. E voi , o nostri fra
telli s v ia t i , imparate a conoscere i sen-
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tim enti, dai quali siamo penetrati per v o i . 
Í  Maestri, del vostro errore per mantene
re il Vostro allontanamento dalla Chiesa 
Cattolica non cessano l̂i calunniarla pres
so di voi. Ve la rappresentano animata di 
uno spirito di persecuzione in atto di ec
citar contro di voi le poat|tà della terra, 
e di far ogni sforzo per trarre sulle vo
stre teste le pene. No , non son queste 
le regole, nè lo spirito della Chiesa. Es
sa Condanna quei suoi ministri, cui l’ igno
ranza , o un cieco zelo avrebbero potuto 
trasportare a sì fatti eccessi. Essa cele
bra la carità del gran S. Martino, che ri
fiutava di comunicare con essi . Se per 
conservare tra li suoi figliuoli fedeli E u- 
nità della fede, essa fu costretta di esclu
dervi dalle sue assemblee m non ha per 
questo men conservato per voi i senti
menti di una tenera madre. Voi siete dei 
figli, cui la vostra ribellione ha sbanditi 
dalla casa paterna ; ma voi siete sempre 
suoi figli . L ’ avete obbligata a punirvi, 
ma non potete impedirle di amarvi. Non 
siete più nel suo seno ; ma essa non ha 
cessato di portarvi nel suo cuore. Nell’at-

K a
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to che vi allontana colle sue censure, vi 
richiama continuamente con i suoi .voti. Voi 
vi siete privati dei suoi beni spirituali ; ma 
essa ci raccomanda» ci ordina di versare 
sopra di voi tutti i beni dell’ ordine tem
porale . Ah ! per di è non possono i nostri 
piu abbondanti ^ervigi disingannarvi dalle 
vostre fatali prevenzioni, e provarvi tut
to l’ amore, cke la Chiesa ci inspira per 
voi !

23. Lo spettacolo dell’ Ebreo ferito , e 
abbandonato sopra la strada , eccita nel 
virtuoso Samaritano una tenera compas
sione . L’ umanità basta per ispirarci que
sto sentimento: ma la carità vi aggiun
ge un nuovo grado di a ttiv ità . Non è 
più solamente un uomo come son io , 
quello che io  ̂veggo in mezzo alle pene ; 
c un uomo come Gesù Cristo , divenuto 
più perfettamente V immagine di questo 
divino Benefattore . I suoi patimenti ri
chiamandomi quelli, che il mio Dio ha 
sofferti per me , mi mostrano in questo 
infelice un fratello adottato , al pari di 
me, sulla Croce; chiamato alla medesima 
fede ; invitato ai medesimi Sacramenti,
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limito a me sulla terra con tutti i vinco-
di interni , ed esterni della Religione ; e 
destinato ad essermi riunito eternamen
te nella celeste erediti»

24. Questa compassione nel Samaritano

siaerj . rer quanto aver possa uretra a 
terminar il suo viaggio , fa cedere ogni 
altro affare al desiderio di soccorrere quel 
miserabile, verso il quale la Provvidenza 
lo ha mandato. Smonta dal suo cavallo ; 
e vincendo la ripugnanza, che eccitano in 
ini le piaghe schifose, di cui quest1 uomo 
er coperto , gliele la v a , gliele medica , e 
ferma il sangue, che ne co la . O miei ca
ri figliuoli , ci disse a tutti il tenero 
Apostolo della carità , non  ̂amiamo sola
mente con parole , e con vani discorsi, 
amiamoci colla verità, e colle opere (1)!

2 j. Il Samaritano era provveduto, sen- 
: ' dubbio, per suo uso d’ olio, e di vi-

. ......................................................... ...........................................



no . Ma appena vede il bisogno del suo4 
fratello, dimentica quello che egli potreb-* 
be avere; e non conosce più aitro uso di 
quanto possédé, se. non quello, che dalla 
carità gli viene ispirato. E all’ incontro , 
quanta pena sentiam Roi a prendere dal 
nostro superfluidi che sollevare la mise
ria dei nostri fratelli ! Quanti bisogni fat
tizi ci formiamo , cìie ci dispensino agli 
occhi nostri dal precetto della limosina ! 
La carità trova risorse per tutto , anche 
dove la cupidigia non vede che difficol
tà . Questa virtù si arricchisce coi pro- 
prj suoi sacrifizj ; si aumenta con quanto 
tronca da se ; e colloca i suoi più cari 
godimenti nelle sue privazioni.

2 6.Non contento di esaurirsi per l’og
getto della su j compassione, il Samarita
no si incomoda , e si affatica per lu i. 
Lo adagia sul suo proprio cavallo , e lo 
segue a piedi , fintanto che abbia incon
trato un pubblico alloggio ; ed ivi conti
nua a rendergli le sue cure. Non ci figu
riamo di aver pagato il debito della ca
rità con alcuni leggeri bencfizj. La misu
ra delle nostre obbligazioni verso i nostri
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./fratelli , è il bisogno, che hanno essi di 
.noi . Dobbiamo loro non solamente dei 

soccorsi ma ancor dei servigi • Lor li 
• dobbiamo, anche quando andassimo a ri- 
» - schio di esserne contrariati , sconcertati,

incomodati. Possono dirsi assai meritorie 
’ le opere di misericordia^» che non costa

no assolutamente niente ,\che non turba
no l’ indolenza, che non alterano la sen
sualità ? La vera carità non teme, nè le 

I fatiche , nè i disgusti . Si compiace di 
» incomodarsi per risparmiar qualche male 

al prossimo ; e si forma un piacere di 
tutte le pene, che le tira addosso la sua 
beneficenza.

27. Sembrerebbe, che dopo aver cura
to il suo infermo , e averlo deposto in 
un luogo sicuro, dove troverà tutti i ri
medi > che ricerca la sua *situazione , il 
Samaritano abbia esaurita tutta la sua 
carità. Ma no ; l’ uomo animato da que- 

“  sta virtù non si limita al bene, che fa ; 
pensa a quello che può fa re . Provveden
do al presente , prevede 1’ avvenire ; e 
nel tempo stesso , che solleva i biso
gni attuali , prepara soccorsi ai biso- 
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gni futuri . Obbligato il Samaritano di Y 
partir dall’ albergo, comincia dal sommi-, 
nistrare le prime spese , e promette di 
sottostare alle seguenti. Lascia il ferito ; 
ma la sua carità non lo lascia; e benché 
vada da lui lontano , «continuerà ad assi
sterlo ancora cojPsuoi benefizj.

28. Quale d f  questi tre uomini vi sem
bra essere stato il prossimo di quello, che 
era caduto tra le mani dei masnadieri ? 
Certamente, rispose il dottore , quello -, che 
ha esercitata verso lui la misericordia. 
Gesù gli disse ; a n d a t e e  fate lo stesso . 
Quello , che dice il Salvatore al dottor 
della legge, lo dice pure a noi tutti, an
date , e fate lo stesso . La vostra carità 
sia universale , come quella del Samari
tano , senza distinzione di paese , o di 
culto • Basta £sser uomo per aver diritto 
alla vostra assistenza . Andate e fate lo 
stesso. La vostra carità sia compassione- 
v o le , come quella del Samaritano . Pen
sate, che i mali che affliggono i Vostri fra
telli, voi pure potreste provarli. Abbiate 
per essi la commiserazione , che deside
rereste per v o i . Andate, e fate lo -
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so  .La v o stra  carità sia generosa , come
quella del S a m a ritan o .  V o i non avete  r i
c e v u to  i beni della terra  che per questo 
uso . Nel d a r v e l i , la  Provviden za  v i  ha 
stabil ito  suo ministro , e il dispensator 
dei suoi d o n i . A n d a t e  j  e  f a t e  lo  s t e s s o . 

L a  v o s t r a  carità  sia a t t i v a , come quella 
del Sam aritano. V ’ è un’ infin iti di d isgra
zie , che non si possono so llevare  con 
semplici doni . R endete ai vostri fratelli  
dei serv ig j  tan to  m oltip licati  quanto i lo
ro bisogni , tan to  v a r ia t i  quanto i lor 
m ali . A n d a t e  } e  f a t e  lo  s t e s s o . L a  v o 
stra  carità  sia la b o r io s a , come quella del 
S a m a r it a n o . A l  m erito  della beneficenza , 
aggiungete  quello dei sacrifizj . F a te  di 
meno di altre v o s tr e  soddisfazioni , per 
procurarvi quella di rendervelo  o b b lig ato .  
I vo str i  benefizj a vra n  belle un m aggior  
prezzo quando saranno il fru tto  delle v o 
stre  p r iv a z io n i .  A n d a t e  e  f a t e  lo  s t e s s o .  

L a  v o s tr a  carità sia p r o v v id a ,  come quel
la  del S a m a r it a n o . Non pensate so ltan to  
ai mali , che soffre il v o s tro  prossimo ; 
o ccu p a tevi  anche di quelli , che soffrirà . 
N on v i  lim itate  ad a l le v ia r l i  , pensate
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a prevenirli , e a deviarli . Sarà allora , 
quando la vostra carità riunirà questi pre
ziosi caratteri , eh sarà gradita a D io , 
vantaggiosa a voi ; e dopo aver fatto sul
la terra il vostro rilento , farà nel Cielo
la vostra beatitudine •

»
4



T 2

MS
( XLV )

E V A N G E L I O

DELLA D O M E N IC A  DECIM ATERZ^Í 
DOPO LA *PEN TEC O STE

Gesù Cristo guarisce dieci Lebbrosi .

G, 'esù andando a Gerusalemme , pas
sava a traverso la Samaria Gali
lea ; e mentre egli era ingresso d ’ un 
villaggio , dieci lebbrosi si presentarono a, 
l u i , tenendosi in distanza : e alzando la 
voce dissero: Gesù nostro Maestro abbiate 
pietà di noi. Allorché egli li ebbe veduti 
disse : Andate a mostrarvi al Sacerdote. 
E  andandovi furono guariti . Un d’ essi, 
tosto che si accorse di esser guarito , 
tornò indietro glorificando Dio ad alta 

vocej e gettandosi a piedi di Gesù colla 
faccia verso terra , gli rese grazie : ora 
(paest" uomo era Samaritano . Gesù disse :

1



T u t t i  i  d i e c i  n o n  son o g u a r i t i  P e  d o v è  

so n o  g l i  a l t r i  n o v e ?  N o n  s i  è t r a v a t o  a l -  ** 
t r i  c h e  q u e s to  s t r a n ie r o  c h e  s i a  r i t o r n a t o  ± 

e  c h e  a b b ia  reso  g lo r i a  a  D i o .  P o i  e g l i  g l i  

d i s s e : A l z a t e v i , a n d a t e , p e r c h è  la  v o s t r a  

f e d e  v i  h a  s a lv a t o  . 5. Luc. Cap. X V I L
T. H i  I Ç.

S P IE G A Z IO N E

I .  G e s ù  a n d a n d o  a  G e r u s a le m m e  p a s 

s a v a  a  t r a v e r s o  la  S a m a r ia  ,  e  la  G a l i 

l e a  ; e  m e n tr e  e g l i  e r a  a W  in g r e s s o  d i  u n  

v i l l a g g i o  d i e c i  le b b r o s i s i  p r e s e n ta r o n o  a  

l u i  j> t e n e n d o s i  i n  d i s t a n z a  : e  a lz a n d o  l a  

v o c e  d is s e r o  : G e s ù  n o s tr o  M a e s t r o  > a b b ia 

t e  p ie t à  d i  n o i  . Può sembrar sorprenden
te di v e d e r  un. così gran numero di leb
brosi riuniti in un piccolo luogo ; ma 
quando si fa riflesso alle  leggi s e v e 
re 5 che loro erano im poste nella nazione 
ebrea , lo stupore s v a n is ce .  Per impedire 
la comunicazione della lor m a la tt ia  con
tag iosa  , Mose gli a v e v a  a sso g g e tta t i  a 
precauzioni rigorosissime . Era loro in ter
detta  ogni società coi loro f r a t e l l i , proi 
bito ogni soggiorno nelle c it ta  , e nei

T 5 6  ( X L V  ) vo ra . d e c i m a t e r Z ^
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borghi , venivano ai di fuori : e perchè 
gli uomini sani evitassero la lor vicinan
z a , erano obbligati di avere la testa sco
perta , e i loro abiti lacerati, e di gri
dar da lontano ai passeggeri , eh5 essi 
erano impuri. Noi * li vediamo in questo 
Evangelio presentarsi al^divin Salvatore , 
non nel villaggio , dove non era permes
so loro di penetrare , ma avanti eh’ egli 
v i entrasse : e in vece di avvicinarsi a 
lu i, come gii altri infermi, i quali tratti 
venivano dalla sua bontà , tenersi lonta
ni , e implorare da lungi la sua benefi
cenza . Questi infelici sbanditi dal com
mercio degli uomini non potevano aver
ne che tra di loro. Una disgrazia comu
ne , un bisogno reciproco li radunava ; 
addolcivano vicendevolmente la loro af
flizione ; e si consolavano tra di lo ro , 
per quanto potevano del dispregio , che 
il resto degli uomini mostrava per loro . 
Oltre questa necessità di far società fra 
di loro , risultante dalla impossibilità di 
averne alcun’ altra , i lebbrosi erano an
cora riuniti per un naturai sentimento , che 
attacca gli uni agii altri gli sventurati.

I



E' una verità dimostrata dalia esperienza . 
che la m isera c tra gli uomini un dei 
legami più forti . E ’ sorprendente , ma 
pur troppo verissinto , che la ricchezza 
data dalla Provvidenza ad alcuni indivi
dui pel sollievo dei miserabili , induri il 
cuore , e lo renda insensibile ai mali . 
eh’ essa dovrebbe addolcire . Moltissimi 
ricchi rassomigliano a quello, di cui G e
sù Cristo ha fatto una delle sue parabo
le . Siccome non esperimentano la mise
ria , sembra che non ne abbiano id e a , 
veggono unicamente l’ intervallo , che la 
fortuna mette tra essi e il povero ; non 
considerano i legam i, coi quali la natura 
e la religione a loro gli approssima . SÌ 
mostrano tanto più insensibili alla disgra
zia , quanto più hanno e di m ezzi, e di 
obbligazioni per rim ediarvi. Al contrario 
l’ indigenza avvicinando gli uomini alla 
natura , rianima nei loro cuori i senti
menti , eh’ essa medesima ispira ; renden
doli più eguali , fa loro meglio conoscere 
quello , che vicendevolmente si debbono . 
I mali che si provano , rendono V animo 
sensibile a quelli degli altri ; il cuore

i 5 3 ( XLV) vom. d e c im a t e r z a



DOPO ZA PE
, ^  ^.aperto alla pena è più accessibile, alla 
. r .pietà ; il bisogno, che si ha di soccorso, 

fa sentire' più Vivamente il dovere di 
soccorrere gli altri. Voi vedrete più trat

t i  -*ti di umanità , più atti di beneficenza, 
V  più opere di carità in quella classe , la 

qual sembra dover implorarle , che in 
quella cui ogni sorte di titoli obbligano 
a moltiplicarle.

2. Questa associazione dei lebbrosi dà 
ancor luogo a un altra riflessione. La leb- 

» bra corporale era , come 1’ abbiamo al
trove spiegato , l’ emblema della lebbra 
spirituale , cioè del peccato (t)  . Perciò 
l’ unione dei lebbrosi tra loro rappresenta 
quella , che noi vediamo tra i peccatori. 
Un proverbio triviale , fondato 'sopra la 
natura, giustificato da una sperienza co
stante , e consacrato dallo Spirito Santo, 
insegna , che l’ uomo rassomiglia a quelli 

.1»  con cui si fa lega (2). La conformità dei

15 9
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(1) Vedete la spiegazione dell’ Evangelio del
la terza Domenica dopo PEpifania.

(2) Qui cum sopientibus , sapiens erit:
micus stultorum simiiir e. Prov.Xill.v.20.



genj, delle inclinazioni, dei principj, è la.^ 
causa più generale dei legami . I giusti 
ricercano la società dei : usti vanno -a 
prendere presso di loro l’ istruzione dei 
loro discorsi, l ’ appoggio .delle loro esor-». 
razioni, l’ incoraggi a ideato dei loro eseni- 
pj : e perchè so*io santi , cercano motivi 
e mezzi di divenirlo ancor maggiormente.
I peccatori dal canto loro covrono a:\ien-' 
temente dietro il commercio dei pece * lo
ri : non già che non v’ abbia tra loro 
grandi soggetti di contrasto ; ma le 
se istesse, che li dividono, frequentemen
te altresì li riuniscono , I loro interessi, 
le loro pretese , le loro passioni , ora li 
allontanano, cd or li avvicinano; la loro 
società è'una alternativa di querele,e di 
accomodamenti ; di amici de , e di odj : 
sembra che n&n possano nè soffrirsi reci
procamente , nè star gli uni senza degli 
altri ; si ricercano senza desiderarsi ; si 
frequentano senza amarsi ; si complimen
tano senza stimarsi ; si riuniscono tra di 
loro per ricompensarsi , mettendo in ridi
colo la virtù , della vergogna eh’ essa lo
ro ispira , per darsi in preda senza a t

' <o ( XL Y ) DOM. D
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rossire alle loro dissolutezze ; e per au
torizzar visi colla loro reciproca approva
zione ; e per fortificarsi a vicenda contro 
i rimorsi, coi loro esempj.

* Se la corruzione del cuore è il prin
cipio ordinario dei «vincoli , che stringono 
insieme i m alvagi, ne € altresì costan
temente l’ effetto. In queste funeste so
cietà l’ innocenza si perde, e la deprava- 
zion si consuma ; chi vi entra giusto, 
ben presto vi divien peccatore ; chi vi 
giunge peccatore, non tarda a divenir in- 
durato . Se il giusto stesso prova tanta 
fatica a perseverare ; s e , come dice l’ A - 
postolo, chi sta in piedi, deve usar una 
attenzione continua per non cadere ( i)  ; 
s’ egli ha incessantemente bisogno di es
sere sostenuto dalle preghiere , dai dir 
scorsi , dall’ edificazione degli altri giu
sti , quanto mai non dovrà temer la car 
duta , qualora alla sua propria debolez
za sì congiungerà 1’ impulso delle sue 

Tomo VI. L
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( i ) Q t n se existimat stare , videat ne cadat *
I. Cor. X. v. io.



compagnie! Se prova una difficoltà cn<if 
grande a difendersi contro se stesso, co
me resisterà contro tanti nemici, che lo ' 
assaliranno nel medesimo tempo? E pi ac

l 6 z  ( XLV ) DOM. DECIMAT ER.Z A

uti deplorabile esem pio. Ma tra le perso
ne da voi conoàtii.te , quante ne vedete 
v o i , che devono attribuire la loro rovina 
alle compagnie , in mezzo a cui hanno 
avuta la disgrazia di abbandonarsi ? Quan
ti uomini nati con un carattere felice, 
adorni di qualità preziose, dotati d’ incli
nazioni virtuose , muniti di principi reli
g io si, sono giunti a perder tu tto , a de
pravar tutto , c corromper tutto tra le 
perverse società , in cui si inselvarono? 
Interrogate quei sciagurati, che sono ar
rivati per gradi al colmo delle scellerag- 
g'ni , perseguitati dalla vendetta dell’ u 
mana giustizia 3e da essa lanciati al 
supplizio , quasi tutti vi risponderanno, 
che la prima causa dei loro disordini, da 
cui successivamente derivarono tutti i lo 
ro delitti , fu il legame con uomini per
vertiti .

4. Era assai più facile il preservarsi

eia a Dio , che non ne siate voi stesso»*
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• dalla lebbra corporale , che non lo è il 
^garantirsi dalla infezione della lebbra spi

rituale . In primo luogo i lebbrosi si di
scernevano senza fatica^ bastava gettar gli 

"occhi sopra di essi per conoscere il loro 
stato: ma la lebbra*dell’ anima ha questo 
di più pericolóso* che sa troppo nascon
dersi* Si può approssimarsi ad essa sen
za distinguerla ì si può restarne infetto 
senza avvedersene. Molti peccatori han
no l’ arte di dissimulare i loro eccessi. 
L’ Angelo delle tenebre s à , che, mostran
dosi sotto la vera suà fotma, inspirereb
be più orrore, che desiderio » Una delle 

altrezze sue più comuni, è di travisarsi 
in Angelo di luce ( i)  ; per distruggere 
più facilmente la virtù , ne prende in 
prestito la sembianza * Facendo vista di 
sottomettersi ai dogmi sacri, si seminano 
destramente dei dubbj. Con l’ aria di pra
ticare i doveri religiosi , si alterano con 
massime false artifiziosàm-ente spacciate, 
si distolgono gli altri dall’ esatta osscr- 

_______  L a

( i ) Ipse enim Satanas transfigurat se in *dn- 
lutti lucir. 2. Cor* XI. v. 14.

. i____
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yanza delle regole sante trattandole df • 
rigorismo ; si estingue la pietà, preseti*  ̂
tandone le sue pratiche più autorizzate, 
come minuzie ; si soffoca lo zelo , fa
cendo sembianza di reprimere il fanati-"* 
smo j. i disordini piu* vergognosi, si chia
mano debolezze** ; la tolleranza dei vizj a 
dolcezza e indulgenza ; il silenzio , e il 
sorriso di approvazione alla vista di scan
dali , saviezza , e moderazione ; così sì al- 
Jontanana gli altri dal bene, parendo de
siderarlo : e si spingono al male, fìngen
do di detestarlo,

5. In secondo luogo non è possibile 
di fare per la lebbra spirituale, corne ve 
n’ erano per la lebbra corporale , dei re
golamenti che tronchino dal commercio 
degli uomini coloro, che ne sono attacca- 
t i .  Oltre l’ impossibilità di discernerli tut
ti , son essi troppo numerosi, perchè si 
possano escludere in questo modo. Per 
non aver con essi commercio alcuno, bi
sognerebbe , dice San Paolo, uscir da que
sto mondo (1 ) . Bandirli dalla società sa-*

{2 ) Strisi zol't in (fistola Ve commi



’òopo  la  ps i è $

r'eisbe distruggerla ; interdire la comunica*» 
,zione con essi , sarebbe rompere tutte le 
relazioni tra gli Uomini » Son ritornati 
%|nei tem pi, deplorati §ì energicamente da 
un Profeta : Non vi è più ilei mondo nè 
verità , nè misericordia, nè cognizione di 
D io . Tutti i vizj traboccati ad un tempo,
■ /endo rotti i loro ripari , inondano la 
feccia dena terra ( i ) ì. In questo diluvio 
universale di delitti , gran Dio ! 
l ’ arca , che potrebbe servir d’ asilo alla 
santa famiglia ? Nell’ impotenza di ritro
var un ritiro , dove non abbia penetrato 
la irreligione , e il libertinaggio , circon
dato , suo malgrado , dal loro contagio, 

Vuomo giusto deve prendere efferari pre
cauzioni per preservarsene, D eve, poiché 

i è obbligato , vedere i peccatori, ma
JL s

frani fornicariis hujus mundi, aut avaris, aut ra* 
pacibus, aut Idolis serventibtt -
tlsde hoc mundo e x l ls s e  i. Cor. V. v. 9. to.
( f ) Non est enim veritas, &• non est miseri' 

cardia, &  non est scientia bel In terra 
cum , &  mendacium, &  homicidium, &  furtum,adulterium inundaverunt» Osce IV. v. i.a«
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senza frequentarli ; parlar con loro , ma. 
senza famigliarità ; viver coi\ loro , ma * 
senza legame; deve dapprima guardar be
ne a non ricevere #alcun danno dalla loro' 
conversazione ; e in seguito far di tutto 
per render la sua prdiìttevole a loro.

6. Questi dieci lebbrosi , che tutti in
sieme alzano la lor voce per ottenere dal 
Divin Salvatore di esser liberati dalla, lo
ro infermità , offrono 1’ immagine della 
preghiera comune , ch’ egli ci raccomanda 
espressamente, e di cui ci dichiara i van
taggi . Se due tra v o i, dice egli a’ suoi 
discepoli, si uniscono sopra la terra , per5 
formare una domanda , tutto quello che 
essi ayrajì chiesto, mio Padre lo accorde
rà . Imperciocché, dove si trovano due o 
tre persone congregate, in mio nome, io 
sono in mezzo di esse ( t ) .  Questo con
certo di v o t i, che s’ innalzano da una di
vota assemblea, è gradito a Dio ; è que-

(O SÌ duo ex vobis consenserint super tenant j de omnl re quameumque petierint, fiet Illis, a Patre meo. qui in Cœl:s est. Ubi enim sunt duo, vcl très congregati In nomine meo , ibi sum in medio 
eorum, Matth. XXVili» v. xp. 20. \
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sta una riunione di forze , per fare al 
regno de5. Cieli una santa violenza, che lo 
jCnquisti ( i ) , La pietà ardente degli ani 

scalda la tepidezza 4e§  ̂ altri i ognuno 
si anima e si ajuta vicendevolmente ; v i 
si riceve e v i si dà la edificazione ; la 
bontà divina si degna anche di ricevere „ 
come un supplemento di quello che man
ca ade preghiere meno ferventi , quello 
che le altre hanno di più vivo e di più 
animato . Entrando nelle viste del suo 
divin Fondatore, la Chiesa ha fatto del
la preghiera pubblica il legame esteriore, 
che riunisce tutti i - suoi figliuoli in una 
stessa credenza , e in un medesimo cul
to ; essa li invita a venir nei^uoi tem
pli a prender parte nelle preghiere comu
ni , e a portarvi il tributo delle loro, 
parteciparne il profitto, contribuendovi dal 
canto loro.

7. I lebbrosi, invocando Gesù Cristo, 
gli danno due titoli _, quello di G esù ,

L 4

( O  Regnum Cœlorum patitur, &  violenti
' rapiunt illud. Matth. XI. v. 12.
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cioè a dire, di Salvatore, e quello di lor 
Maestro ; e parimente sotto questa dop
pia qualità noi pure dobbiamo implorarla^,
La sua misericordia da una parte, la sue 
autorità dall’ altra, c’ ispirano la confiden
za, e la sommi ssione*. Questi due senti
menti sono quell*, che devono specialmen
te animare la nostra preghiera : la confi
denza la rende viva , la sommessione la 
rende umile ; senza sommessione trascorre 
alla presunzione, senza confidenza degene
ra in pusillanimità. Diciamo dunque, co
me questi lebbrosi : Mio Salvatore e mio 
Maestro ! Diciamolo col sentimento pro
fondo , che li anim ava. Se noi proviamo
lo stesso ^desiderio, che avevan essi, di 
esser guariti dalla nostra infermità , noi
pregheremo col̂  medesimo ardore. Quello 
che rende languide le nostre orazioni, è il 
languore dei nostri medesimi desidcrj. Noi 
sappiamo quanto sia schifosa la lebbra 
della nostra anima ; ma nel tempo stesso 
vi abbiam dell’ attaccamento . La nostra 
ragione forma alcuni vo ti, perchè questa
lebbra sia cancellata ; ma il nostro cuore

\

ne fa altresì degli altri in secreto, perchè
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noi sìa; e noi sentiamo tutto ad un tem
po il desiderio, e il timore della guari- 

,.';ionc ; la nostra volontà ondeggiante tra 
due sentimenti contrarj , o non fa solle
citazione alcuna , o'non ne fa che di 
troppo deboli per •ottenere ciò che do
manda .

8. Allorché egli li ebbe 
Andate a mostrarvi ai 
dovi jfurono guanti . Gesù Cristo non 
iinpiega alcun mezzo esteriore per la gua
rigione di questi lebbrosi; non tocca nep
pure la loro lebbra , come avea fatto in 
altra simile occasione ; non impone loro 
le mani, come faceva sovente ; non dice 
neppur loro che li guarisce. ha vo
luto, ed il miracolo è operato T Prescriver 
loro di andar a presentarsi ai Sacerdoti, 
era dichiarare che la loro guarigione era 
consumata ; giacché nella legge Giudaica i 
Sacerdoti erano incaricati di contestare la 
guarigion dei lebbrosi ; essi soli avevano 
il potere di restituirli alla società . Que
sti nemici mortali , questi accaniti perse
cutori del divin Salvatore, dovevano es
sere i primi testimoni di questo luminoso
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miracolo ; dovevano divenirne essi stessi 
i cersificatori : e da coloro, che odiavar 
più violentemente Gesù Cristo , dove* 
partire l’ attcstato solenne di uno de’ suoi 
più brillanti prodigi.

p.Coirordinare a questi lebbrosi di andarsi, 
a presentare davanti ai Sacerdoti , aveva 
egli ancora un’ altra intenzione ; ed era 
d’ insegnarci con qual mezzo si potrebbe 
ottenere nella sua legge la guarigione 
della lebbra spirituale . Egli ha dato ai 
suoi Apostoli , e in essi ai Vescovi lor 
successori , e ai Sacerdoti, ai quali essi 
lo trasmet terebbero j il potere di rimette
re i peccati; è una condizion indispensa
bile per ottenere questa remissione , ”  an
darsi a presentar davanti ad essi. Noi ve
diamo i lebbrosi guariti prima di aver 
veduto il Sacerdote : la loro fede ottiene 
questo benefizio avanti che sieno arriva
ti ; ma avevano cominciato a ubbidire ; 
erano in viaggio, quando fu operara la lor 
guarigione. Perciò la vivacità della fede,
1’ ardor della carità , 1’ estremo dolore 
della penitenza, possono benissimo meri
tar il perdono , prima che il Sacerdote
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î ’ abbia pronunziato ; ma non dispensano 
dal presentarsi a lu i, perchè lo ratifichi. 
-*?on è indispensabilmente necessario di 
confessarsi per ottenere la remissione ; ma 
jl desiderio, la risoluzione sincera di con
fessarsi, sono necessarie assolutamente. 
V  assoluzione di Dio segue quella del suo 
ministro, o deve esserne seguita.

10. Cominciando a eseguir l'ordine del 
divin Maestro , l’ infermità dei lebbrosi 
sparisce. Per arrivare alla guarigioni del
la nostra, non basta çáiederla a D io , 
conviene almeno cominciare a metterci 
nello stato, in cui vuole che siamo; bi
sogna provare a salire i primi gradini del
la scala sacra, che unisce la terra al cie
lo , acciocch5 egli ci stenda dall'’ alto la 
mano propizia, che farà |iugUvre fino al
la cima: bisogna meritare prima di ottene
re . La nostra ubbidienza agli ordini divini 
trarrà sopra le nostre preghiere P effica
cia ; i nostri sforzi per rompere i nostri 
legami , faranno che ce ne venga data 
la forza.

11 . Dobbiamo considerar parimente la 
fede dei dieci lebbrosi. Si erano presene

»



tati davanti a Gesù Cristo con f i d i l e j  
gli ubbidiscono con docilità ; non ragiona
no sull’ ordine, che loro è dato, lo ese
guiscono senza dimora; non esanimano, se 
quegli> che ha il pSter di guarirli mira->- 
colosamente, abbia altresì il diritto di 
dispensarli dalle «formalità ; non o b ie t
tano , che T obbligo di ps esentarsi ai Sa-* 
cefdoti non stringe se non dopo la gua
rigione , e per verificarla. Gesù Cristo 
ha loro ordinato di andarvi ; si mettono 
immediatamente in cammino . Quello tra 
essi , che era Samaritano , andò senza 
dubbio , come gli altri , davanti ai Sa
cerdoti di Gerusalemme j comprese che 
Gesù non lo inviava ai Sacerdoti scisma
tici di Sari aria. Noi dobbiamo, ad esem
pio di essi , sottomettere la nosrra con
dotta interameAe alle regole della Chie- 
s a , e il nostro giudizio alle sue decisio
ni ; non abbiamo da ragionare su quel
lo , eh’ essa prescrive; abbiamo da ubbi
dire senza resistenza , senza riserva , sen
za obbiezione , senza mormorazione , sen 
za ritardo La sua legge ci ordina di, 
presentarci, per la remissione dei nostra

í 7 a (XLV ) dom. d
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peccati, ai Sacerdoti , ma unicamente a 
anelli, che sono approvati da essa , e a 

ni essa contida la sua autorità . Guar
diamoci dall’ indirizzarci a quei Ministri 
prevaricatori , i quali a vergogna della 
nostra Chiesa, e £er sua distruzione, so
no stati dallo scisma elevati nelle catte
dre di pestilenza . Anzicchc ottenere da 
essi la nostra guarigione, aggiungeremmo 
alle nostra lebbra quella , di cui som» 
essi infettati.

i . Un d* essi tosto che si accorse di 
esser guarito, ritornò indietro glorificando 
Dio ad alta voce ; e gettandosi ai piedi 
di Gesù, colla faccia verso , 
grazie. Il sacro testo ci presenta qui un 
modello di riconoscenza. Uno dei lebbro
si , subito che si sente Iterato dalla sua 
deplorabile malattia , prova per primo 
sentimento la gratitudine verso il suo 
b e n e fa t t o r e . Egli deve essere premurosis
simo di presentarsi al Sacerdote, poiché 
solam ente col mezzo di lui poteva essere 
restituito alia società, c rientrare in quei 
d in t t i  , che la sua infermità gli avea 
fatti p erdere; ma non è questo il peu-

DOPO l A  P E N T E C O S T E



s ie ro , che l’ occupi ; non pensa a godere 
del benefìzio , non si dà fretta , che 
ringraziare la m ano, da cui lo tiene ; 
bi sogno di aprire il, suo cuore, è più for
te che il desiderio di profittare dei van
taggi ricuperati non» andrà davanti al 
Sacerdote, se non* quando ritornerà, dopò 
essersi prostrato ai piedi di Gesù . Non 
c neppure senza una particolare ragione, 
che l ’ Evangelista rim arca, che nel ren
dere grazie al suo liberatore, il lebbroso 
glorificava ancora D io , riconoscendo eoa 
questo , che la sua guarigione veniva da 
lu i . Questo è un sentimento senza dub
bio assai naturale, e assai giusto quanto 
la  riconoscenza verso quelli, dai quali ri
ceviamo qualche benefizio , che ci assisto
no nei nostri bisogni , che ci sollevano 
nelle nostre pene, che ci consolano nelle 
nostre afflizioni, che ci consigliano nelle 
nostre m eertezze, che ci istruiscono nella 
nostra ignoranza , che ci avvertono dei 
nostri d ife tti, che ci riprendono dei no
stri fa l l i , che ci riconducono dai nostri 
traviam enti ; ma nel testimoniare la nc 
«tra sensibilità a quelli, dai quali abbia
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ino ricevuto qualche bene , dobbiamo al
zare le nostre viste verso quello, da cui 
prim itivam ente, e principalmente ci vie- 

l e . Ogni dono eccellente, dice lo Spirito 
Santo , ogni bene perfetto ci viene dal- 
1’ a lto , e discende jjlal Padre dei lumi ( 1 ) .  
G li uomini, col mezzo dei quali ci giun
gono , non sono che gli istrumenti della 
munificenza d iv in a , e i can ali, che fan
no derivar sino a noi le sue grazie. Qua
lora noi riceviamo un benefizio da un uo
mo , gli è Dio che gliene ha ispirato il 
pensiero, data la vo lo n tà , somministrati 
i m ezzi. Dio è nostro benefattore ben 
più di lu i, perchè intanto quell’ nomo c 
nostro benefattore, in quanto Dio ha fat
to in modo ch’ egli lo sia . In ogni felici
tà ,  che ci sopraggiunga  ̂ da qualunque 
mano ci v e n g a , Verso Dio devono innal
zarsi i nostri primi rendimenti di grazie ; 
da lui deve cominciare la nostra gratitu
dine , e in lui pure dee term inare.
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(t) Ome d.uum òptimum ,&  donum 
feffium desursum est descendens a patre luminum. 
Jac. I. v. 17’
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15. Concepiamo da questo, quanto gran
de sia il peso di riconoscenza, di cui 
siamo incaricati verso D io . Tutto quella- 
che abbiamo ricevuto, lo teniamo da lu i , 
la nostra esistenza%fu il primo dei doni 
suoi : e dopo questo #non ha cessato dì 
colmarcene ; sia • immediatamente , e per 
lui stesso , sia indirettam ente, e col mez
zo degli uomini. Nell’ ordine della natu
r a , della fortuna, e della grazia, in ogni 
gen ere, cosa abbiam noi che non otte
niamo da lui (1)?  Ed anche le cose stes
se , che la nostra debolezza ci fa riguar
dare come disgrazie, le afflizioni, le per
dite , le inferm ità, i dolori , ci rivela la 
fed e , che sono ancora benefizj divini. La 
virtù propria dei C ristian i, dice S. Giro
lamo , è di rendere grazie al Creatore 
anche delle avversità , che essi provano (a ).

Be.-
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( I ) Quid autem habes , quod non accepisti ? 
Cor. IV. v. 7.

( 2 )  Christianorum propria v'rtus est , etiam in 
lis , quœ adversa putantur, gratias referri Creatori.  

S- Hier, commentar. Lib.111. in Epist. ad Ephes. 
Cap. V.
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Benedicono , come Giobbe , il Signore, e 
per quello egualmente che loro ha d a to , e 
nsf quello che loro ha tolto (x ). Ci stupi
remo noi dopo questo di sentire S. Paolo 
dichiararci, essere vole# di Dio che gli ren
diamo grazie in ogjii cosa (2) , che lo 

ngraziamo se m p re ,’ e di tutto (5)? Giac
ile dunque tutti i nostri momenti sono 

marcati dai benefizj del Signore , non è 
li stretta g iu stiz ia , che sieno consacrati 
alla nostra riconoscenza ? Non già , che 
siamo tenuti ad essere continuamente oc
cupati in questo sentim ento, e ad aver
ne l ’ idea presente in tutti gli istan ti. La 
nostra natura degradata dal peccato è in
capace di questa continuità di medita
zioni celesti ; solamente quando saremo 

Tomo V I.  M

C I  ) Dominus dedit , Dominus abstulit : sicut 
Domino placuit, ita fattumest ; sit nomen 
ni bone ditium Job. I. v. 21.

Í 2 )  In òmnibus gratias agite ; Hcec est enim
voluntas Dei in Christo Jesu in omnibus vobis.  i. Thessai. v.  j. 18.

(3 )  Gratias agentes semper pro omnibus. Eph. 
IV. v. 20.
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ricevuti nel seno di D io , potremo dila
tarvi la nostra sensibilità senza interru
zione , e senza fine . La ricompensa della 
riconoscenza , che noi avremo sentita 1 
terra, sarà di esprimerla eternamente nel 
C ielo . Ma se lo sfatto di debolezza, in 
cui ci troviamo «in questa misera vita , 
non ci permette di toccare questa altez
za di perfezione , sforziamoci almeno di 
appressarcene per quanto può la nostra 
natura. Non possiamo rendere perpetui 
ringraziamenti , rendiamone di frequenti; 
nella impotenza di far atti continui di 
gratitudine , facciamone il nostro stato 
abituale : e penetriamoci talmente di tut
to quello che dobbiamo a Dio , sicché 
siamo riconoscenti anche allorquando il 
nostro spìrito distratto si trova occupa
to in altri oggetti.

14. Se la riconoscenza verso Dio è 
un obbligo imposto a tutti gli uomini , 
quanto vi sono più strettamente tenuti 
quelli , che dallo stato di peccato la 
misericordia Divina ha fatto passare al
lo stato di grazia ? Quelli che di nemici 
di D io, hanno ottenuto di ritornare suoi



am ici, e che coperti precedentemente di 
una lebbra schifosa , hanno avuta la fe

r r i s i  di esserne liberati ? La remissione 
di un sol peccato è una grazia tale , che 
sarà sempre al di sopri delle nostre for
ze il poterla riconoscere Convenevolmente . 
Noi giudichiamo , che un® benefizio deve 
essere piu vivamente sentito, quanto che 
è stato mcn meritato , Quale stima dun
que non dobbiam noi fare di quello del
la riconciliazione , di cui ci eravamo resi 
cotanto indegni ? Avevamo provocata la 
collera del Signore , ed ei ci corrispose 
con clemenza . Egli ha opposto ai nostri 
oltraggi il più grande dei benefizj ; egli è 
stato più misericordioso ancora che noi 
ingrati. Qual titolo avevam noi a questo 
immenso favore ? Qual dirjtto a questa 
preferenza ? Perchè siam noi stati i for
tunati oggetti della misericordia * a fron
te di tanti infelici , che sono le vittime 
della giustizia ? Pensando con terrore al
la loro deplorabile sorte , consideriamo 
che poteva esser pure la nostra . Dove 
saremmo noi ora , se Dio avesse eserci
tati i suoi diritti sopra di n oi, come so

lvi 2
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pra di loro ? Quanti miserabili piangono 
negli eterni tormenti offese fatte a Dio 
meno gravi di quelle di cui noi ci eravamo 
resi colpevoli ? A V  da questo tremendo 
abisso la Divina Bontà ci ha so ttratti. 
La mano, die a v r e te  potuto aggravarsi 
sopra di noi, ci ha sollevati; in vece di 
precipitarci, come Vavevam meritato, ci 
ha guidati nei sentieri della penitenza ; 
dalla spaventosa aspettativa dei tormen
ti più orribili , siamo passati alla spe
ranza di una felicità , che tutte eccede 
le nostre idee . Eccovi quello , che di 
più degli altri noi dobbiamo alla bene
ficenza d ivin a. Ogni peccato dal quale 
ci ha liberati, ha accresciuto il nostro 
debito verso di lei di una somma im
mensa . Noi per noi stessi siamo incapa
ci di soddisfarvi ; tutto quello che ab
biamo , tutto quello che siam o, è insuf
ficiente per pagarlo . Ma tale è ancora 
questa indulgenza infinita, che si degna 
di contentarsi del poco che noi possia
mo ; riceve in pagamento i nostri sforzi, 
c sino i nostri desiderj di pagarla . 
Avremo noi il cuore così duro per non
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!£sser sensibili a tratti di bontà così este
si , così moltiplicati dalla parte di Dio , 

così poco meritati dalla nostra ?
15. Noi vediamo nel lebbrosa di que

sto Evangelio il modello di una v iv a , e 
umile riconoscenza. giunto avanti al suo 
benefattore, si prostra ai suoi piedi col 
y ì s o  per te rra . Conosce l’ impotenza di 
esprimere quello che sente , di rendere 
quello che d eve. Non ha ancora aperta 
la bocca , e già tutti gli astanti lo han
no inteso. Non ha parlato, ma la sua 
positura dice più di quello , che il suo 
labbro potrebbe articolare ; il suo silenzio 
parla per lu i . L’ ammirazione , il rispet
to , la riconoscenza tengono per lungo 
tempo soffocata la di lui voce; 'finalmen
te gli vien fatto di esprimere la parola ; 
ma solo per far risplendere i trasporti 
della sua gratitudine. A qu&sti tratti ri- 
conosciam noi la nostra ? Non dovremmo 
esser incessantemente prostesi ai piedi di 
Gesù Cristo, noi che fummo così sovente 
da lui guariti da una lebbra assai piu 
vergognosa e più funesta ? La nostra v i
ta non dovrebbe esser un ringraziamento
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continuo? E non è dunque un grande ar
gomento di confusione, il vedere quanto 
siamo lontani da quello che dovremm
essere ?

1 6. Ora quest3 noma era Samaritano.. 
Gesù disse: Tutti i.Ui non sono gua
riti ? E  dove sono gli altri nove? Non si 
è trovato a ltr i, che questo straniero, che 
sia ritornato, e che abbia reso gloria a 
D io . Qui noi vediamo l’ emblema di una 
ben deplorabile verità; cioè che la ricono
scenza è rara estremamente tra gli uomi
ni . Dieci lebbrosi sono guariti ; un solo 
viene a renderne grazie . Non convien 
credere, che gli altri nove fossero asso
lutamene insensibili al benefizio teste ri
cevuto ; per crederli interamente spogli 
di gratitudine 4 bisognerebbe supporre , che 
avessero cuori di una inconcepibil durez
za . Ma quésto grato sentimento , non 
era in loro quello, che dovea essere. La 
riconoscenza venia superata dall’ allegrez
za ; sentivano più vivamente la felicità, 
che il benefìzio ; ed erano più premurosi 
di mostrarsi al Sacerdote, che di venire 
a gettarsi ai piedi di Gesù ; più di es-
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sere ristabiliti nel loro stato di cittadi
n i, che di ringraziar quello, a cui lo do
vevan o. Consideriamo quello , che gior
nalmente succede nel mondo, e forse in 
noi stessi. Nel mometfto in cui si riceve 
un benefìzio, l’ aninja se ne sente com
mossa ; si dichiara di «essere penetrato 
dalla più viva riconoscenza ; e forse an
cora si crede d' esserlo. Ma quello , che 
mostra quanto sia poco protonda , si è , 
che dopo un poco più , o un poco meno 
di tempo, essa si indebolisce a gradi , e 
finisce col disperdersi interamente . Ma 
soprattutto si manifesta ben leggera ver
so Dio ; all’ epoca delle pasquali solenni
tà , nell' occasione di una missione, di 
un ritiro, si veggono dei peccatori gua
riti dalle loro mortali infermità : quanto 
pochi ne vede Gesù Cristo* in una festa 
seguente ritornare a’ piedi dei suoi alta
ri , a rendergli i loro ringraziamenti ! Tra 
dieci , appena ne vede un solo ; e po
trebbe ancor dire ; dove son altri no
v e?  Gli affari, il tumulto, i dissipamen
t i ,  i piaceri del mondo, hanno già fatto 
loro dimenticare la grazia, che han rice-
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vuta , e forse ancora gliela han fatta per
dere : non solamente la riconoscenza è 
estinta, ma forse ornai comparisce l’ in
gratitudine . Esaminandoci, non trovere
mo noi esser questa l’ istoria del nostro 
cuore ? Mori abbi n poi a rimproverargli 
le alternative «ontínue di contrizioni e 
di ricadute, e di passaggi frequenti da 
una riconoscenza leggera ad una formale 
ingratitudine ?

1 7. Sari dunque necessario di eccitar
ci a questo sentimento , che noi dovrem
mo trovare tutto formato ed impresso 
dentro di n o i, al quale tutto ci porta, 
c che noi proviamo naturalmente, e qua
si senza volerlo? V  Autore della nostra 
natura ha collocato nei nostri cuori la 
riconoscenza, per attaccarci più fortemen
te a lui ; la sua intenzion è stata , che 
noi fossimo .uniti a lui col doppio vinco
lo dei suoi benefìzj, e della nostra sen
sibilità : e siccome voleva essere il no
stro più grande benefattore , voleva al
tresi esser l ’ oggetto della nostra più ab
bondante gratitudine . Ma noi per una 
inversione d5 idee , tanto inconcepibile
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* quanto funesta , deludendo le viste della 
sua sapienza , abusando dei doni della 
sua misericordia, ci facciam lecito di es
sere ingrati unicamente riguardo a lui . 
Noi arrossiremmo esserlo verso gli 
uomini ; ci vantiamo pieni di una viva 
riconoscenza per quelli ^da cui abbiam ri
cevuto qualche bene ; esageriamo quella 
che noi sentiamo ; fingiamo quella che 
non proviamo . L’ ingratitudine rimpetto 
agli uomini è il vizio più odioso , più 
dispregiato, più v ile; cesserà d’ esser ta
le ,  quando s’ indirizza a D io ? Quello da 
cui abbiam tutto , sarà quel solo a cui 
niente dobbiamo? Lungi da noi pensieri 
così irragionevoli, e così r e i. Per man
tenerci nella pratica di questo dovere 
tanto importante, e che dovrebbe esser
ci così caro, richiamiamo spesso alla no
stra memoria tutto quello, che nel corso 
di nostra v ita , abbiam ricevuto da Dio; 
rendiamogli grazie frequentemente coll’ es
pressioni le più affettuose , che potrà sug
gerirci la nostra sensibilità ; animiamoci 
coll’ esempio di tanti Santi tanto viva
mente penetrati da questo sentimento >



•

Contempliamo lo stesso nostro divino mo
dello , che facea quasi sempre precedere 
alle sue azioni il rendimento di grazie. 
Egli non avea da ringraziare di niente, 
mentre teneva tutto! da se stesso", e pos
sedeva tutto per la necessità della sua 
natura ; ma era per noi che faceva così. 
Voleva istruirci, e farci sentire T obbligo 
di esprimere a Dio la nostra riconoscen
za ; voleva di più che i nostri ringrazia
menti essendo uniti ai suoi, acquistasse
ro un prezzo che non c in poter nostro 
d'imprimer loro ; dava alla nostra rico
noscenza , tutto ad un tempo la lezione, 
E incoraggiamento, ed il merito. Non cre
diamo per a ltro , che debba essa limitar
si a vane 'proteste, a semplici effusioni 
di senabilità; si deve manifestar sopra 
tutto dalle nostre opere ; facciamo la vo 
lontà di Dio; questa sarà la testimonian
za della nostra gratitudine la più ac
cetta agli occhi suoi. Consideriamo che 
con i nostri peccati, non solamente offen
diamo il benefattore il più tenero e il 
più generoso; ma che per offenderlo, noi 
ci serviamo dei suoi benefizj, noi rivol-

ï 8 6  ( XLY ) DOM. DECIMATERZA



DOPOIA PE i S j
tiamo contro di lui i suoi proprj doni , 
e per oltraggiarlo impieghiamo quello che 
egli ci avea dato per onorarlo.

1 8. Rimarchiamo su che fondasi il 
rimprovero che fa iUSalvatore ai lebbro
si ; non è già perchè abbiano mancato di 
ritornare per ringraziarli); ma perchè han
no ommesso di render gloria a Dio . Quel
lo, che gli è personale, non Io tocca; è 
mosso da quello che concerne suo Padre. 
Se è un dovere in chi riceve un benefì
zio di essere riconoscente, lo è anche in 
quello, che lo accorda di non esser mos
so dalla speranza di eccitare la ricono
scenza . Se voi fate del bene , dice il 
Salvatore, a quelli che ne fanno a v o i,  
quale sarà il vostro merito ? Poiché i 
peccatori fanno lo stesso, Fate del bene, 
senza niente sperare ( i)  . Motivi di un 
ordine superiore devono eccitare la no
stra beneficenza . D io , che ce 1’ ha pre-

(i) Et si benefeceritis bis, qui vobis benefa
ciunt, quœ vobis est granai Siquidem &  pecca
tores hoc faciunt..  .benefacite... nihil Inde
tes. Luc. VI* v. ej.
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scritta , vuol esserne Soggetto, c si de
gna d’ esserne il premio ; e siccome egli 
è per lui, che noi dobbiamo fare del be
ne , così non dobbiamo da altri attende
re il contraccambio ,§se non da lui; ogni 
altra ricompensa è inf^iore al Cristiano ; 

v  noi cessiamo di meritare da lu i , tosto 
che ci abbassiamo a un altro interesse. 
E che può aggiungere la riconoscenza de
gli uomini alla qualità delle opere , che 
noi facciamo in vista di Dio ? Invece di 
desiderarla, sarebbe più nobile e più van
taggioso desiderare, quanto a noi, la loro 
ingratitudine .

ig . Ma se l’ insensibilità di quelli, che 
noi abbiamo obbligati coi benefizj, non 
deve affligfrei, non dobbiamo neppure es
sere indifferenti alla loro ingratitudine ver
so Dio . Siccomfc essi ricevono il bene , 
che noi loro facciamo, principal meate da 
lui, dobbiamo portarli a testimoniargliene 
la loro riconoscenza ; possiamo ancora in 
questo senso affliggerci della loro ingrati
tudine verso noi; non per il nostro inte
resse , ma per il loro ; non perchè ci fan
no torto, ma perche nuocono a se mede-



simi; non perchè manchino a noi, ma per
chè disubbidiscono a Dio. La pratica per 
questo riguardo è dilicata estremamente: 
la carità sola ci deve animare : e dobbia
mo temere, che l ' amfcr proprio non prenda 
ad imprestito i supi principi > e ù suo 
linguaggio. In questa circostanza bisogna 
impiegare tutte le precauzioni, affinchè il 
nostro interesse non sia , nè paja essere 
il nostro m otivo.

20. Il Divin Salvatore ci fa ancora os* 
servare, che il solo tra i lebbrosi gua
riti che sia venuto a testimoniare la sua 
riconoscenza , è uno straniero , un Samari
tano . Così noi vediamo sovente peccare 
contro questa bella v irtù , coloro che do
vrebbero esserne più penetrati. La mol
titudine dei beni , che ĵi han ricevuti 
sarebbe una forte ragione per mostrarvisi 
più sensibile ; ed c al contrario troppo 
sovente appunto questa abbondanza, che 
cagiona l’ insensibilità. Si fa un’ abitudine 
di riceverli ; a forza di averne, si dimen
tica che sono grazie; si persuade se stes
so di averne diritto ; si pensa acquistar 
a titolo di giustizia quello, che si ottie-

VO PO LA PENTECOSTE I S?



ne per un favor singolare . Avvezzi ai 
benefízj divini gli Ebrei erano giunti ad 
immaginarsi, che erano loro dovuti ; noi 
■ vediamo anche i lebbrosi di questa na
zione, riguardare la ior guarigione mira
colosa come accordata 1̂ titolo di figliuo
li di Abramo , e*trascurare di venir a 
renderne grazie . Ma noi vediamo un 
esempio contrario nello straniero ; rico
nosce quanto il suo stato di Samarita
no dovea allontanarlo dai favori del fi
gliuolo di Davidde; ma il sentimento del
la sua indegnità avviva quello della rico
noscenza. Dopo aver considerata la di
versa condotta di questi lebbrosi, rivol
giamo i nostri sguardi sopra noi stessi ; 
esaminiamo' in quale di queste due classi 
noi ci troviamo . Quanti tra noi si fami
liarizzano coi benefizj di D io, ne usano 
come di beni die lor son próprj, godono 
dei doni della grazia, come di quelli del
la natura; li riguardano come un ordine 
di cose, ordinario, regolato, e costante; 
e non pensano neppure a testimoniarne 
la lor gratitudine e a ringraziar Dio del 
ritorno di questo soie che riviene ogni
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giorno ad illuminarli? Ma cosa può aver
v i di più gratuito che la grazia di Dio? 
Il suo nóme stesso l’ annunzia , come lo 
osserva il grande Apostolo ; se fosse do
vuta a lioi o alle nostre opere, cesse
rebbe di esser grazia ( i ) .  Comprendia
mo , come il Samaritana,  quanto noi le 
siamo stranieri. Qual titolo avevarn noi, 
sopra tanti popoli rimasti nella Idolatria, 
al benefìzio del Battesimo ? Qual era il 
nostro diritto per essere preferiti a tante 
nazioni , che siedono nelle tenebre della 
eresia, per essere rischiarati coi lumi del
la vera fede? Donde avevarn noi merita
to questo dono prezioso della riconcilia
zione , che tanti altri meno di noi col
pevoli , non hanno ottenuto ? Cristiani 
Cattolici, giusti, o penitenti, la grazia 
Divina è quella che ci h i fatti quel che 
noi siamo (a). Tutto quellç che abbiamo 
potuto acquistar di m eriti,  fa parte dei

JOOÏO Z A  P E N T E C O S T E

(i) Si autem gratia, jam non ex operibus : a- 
alioquin gratia jam non est gratia. Rom.Xi. v. <5.

( 2) Grati a autem Dei sum quod sum . I. 
Cor, XV. v. io.
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benefizj D ivin i. Lo stimarsene degni sa* 
rebbe il mezzo d5 inaridirne la fonte.

a i .  Poi egli gli disse: A lza tev i, an
date; poiché la vostra fede vi ha salva
to . Si vorrà dire cke gli altri nòve leb
brosi non avevano a^uto pari fede nella 
potenza di Gesù "Cristo ? Si vorrà dire, 
che quésta fede non è stata egualmente 
la causa della lor guarigione? Perchè dun
que il solo Samaritano è quello di cui si 
dice, che la sua fede lo ha salvato? Ge
sù Cristo ci insegna a distinguer due co
se essenzialmente differenti ; la guarigio
ne , e la salute ; la prima fede, che ot
tiene la guarigione, e la continuità della 
fed e, che opera la salute . I nove leb
brosi erano stati condotti dalla loro fede 
davanti a Gesù Cristo, e avevano merita
to per questo di esser liberati dalla loro 
infermità ; naa in seguito questo sen
timento di fede , al qual erano debi
tori della loro guarigione, erasi svapora
to ; sicché , o ritenuti dal timore dei 
Capi della Sinagoga, o strascinati dalle 
occupazioni, o dai dissipamenti stranieri, 
non si erano curati di venir a ritrovar

Gesù
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Gesù Cristo. Per questa ingratitudine ave
vano perduto il benefìzio della salute, 
ch’ era in mano loro di poter acquistare. 
La lebbra del loro corpo era stata dissi
pata ; ma una lebbra %ssai pijti pericolosa 
erasi attaccata alle* loro anime. Oime ! 
Non avviene lo stesso *tra noi ? Quanti 
Cristiani sono stati guariti dalia loro leb* 
bra spirituale ; e non per tanto non an- 
dran salvi? Un movimento di fede riani
mato nei loro cuori, li ha condotti nei 
tribunali della riconciliazione : il lor pen
timento , le loro risoluzioni hanno loro 
ottenuta la remissione . Ma che ? appena 
hanno perduto di vista il rappresentante 
di Gesù Cristo , il quale aveaji assolti 
in nome di lui, quasi nel momento stes
so , in cui sono stati pro^iolti dalla lo
ro infermità, i loro pentimenti si soq 
dissipati , le loro risoluzioni sono state 
poste in dimenticanza. Gli uni incatenati 
da un vile rispetto umano , preferendo 
l’ amicizia dei peccatori alla stima delle 
pinone dabbene , e paventando più le 
censure degli uomini , che i giudizj di 
D io , hanno temuto di parer convertiti ; 

Tomo FI. N
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e per sottrarsi ai motteggi dei compagni 
del loro libertinaggio, si sono .di nuovo 
associati ai loro disordini. Gli altri se
dotti dalle illusioni del mondo., tratti 
dall’ incanto dei piaceri, trasportati dall* 
effervescenza delle pusion i, sono ritorna
ti ai v iz j , che avevano abiurati. Invece 
di attaccarsi a Gesù C risto , e di seguir
lo costantemente 3 come si erano impe
gnati , piucchè mai si sono allontanati 
da lui ; non sono comparsi, che un solo 
momento nei sentieri della giustizia ; e 
tosto sono andati a rintanarsi nelle vie 
dell’ iniquità . Possono ragionevolmente 
sperar la salute coloro , che v i hanno 
così volontariamente rinunziato ? Giacche 
chi sarà quello, che sarà salvato ? Sarà 
( e ce lo dichiara Gesù Cristo ) quello, 
che avrà perseverato sino al fine ( r ) .  
La palma è'sospesa all* estremità della 
carriera ; là bisogna andarla a raccorre : 
e , come dice il grande Apostolo, quello

(i) Qui autem perseveraverit usque in finem > 
hic salvus erit. Match. X. v« 22.

I
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thè  pugna nell’ arena, non è coronato , 
se non dopo che ha legittimamente com
battuto ( i ) .

il)  Qui certat In afone non coronatur ni sì
legitime certaverit. 2. Timoth. X. y. 5.
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Impossibilità di servir due padroni ; 
Fiducia nella Provvidenza.

VÌ7* csìi disse ai suoi Discepoli : Nessu
n o può servire a due padroni . Impercioc
ché ,o odierà V uno , ed amerà altro ; 
o si attaccherà all’ uno, e dispregierà l’ al
tro : voi non potete servir Dio ric
chezza . Per Ri qual cosa , vi dico : Non 
siate inquieti per la vostra vita , di quel
lo che mangierete, nè per il vostro 
di che lo coprirete. La vita non è molto 
più che il nutrimento ? e il corpo più che
il vestito? Considerate gli uccelli del 
lo ■ non seminano, non ammassano nei gra
na) , e 'vostro Padre celeste li nutrisce. 
Non valete voi più di essi? E  chi tra voi



con tutte le sue forze può aggiungere un 
cubito solo alla sua statura ? Perchè an
cora v9 inquietate voi per il vostro ve
stiario ? ̂ Vedete come crescono i gigli del 
campo f  essi non lavorano , nè filano. Ep
pure io vi dichiarop che Salomone in tutta 
la sua gloria non è mai stato vestito co
me uno di essi. Ma se Dio riveste così 
un' erba del campo, che oggi esiste, e 
domani sarà gittata nel forno; quanto 
maggior cura avrà di vo i, uomini di po
ca fede? Non siate dunque solleciti, e 
non dite : Cosa mangieremo n o i, cosa be
re rno y di che ci vestiremo ? come i Pa
gani , che s9 inquietano per tutte queste 
cose. Imperciocché il vostro Pfidrc sa, 
che voi ne avete bisogno. Cercate dunque 
primieramente il regno di J )io , e la sua 
giustizia: e tutte queste cose vi saranno 
date per soprappiu. ( Mattlf. cap. VI, v.

—  33- )
SPIEGAZIONE

i . Gesù disse ai suoi Discepoli : Nessu
no può servire a due padroni. Impercioc
ché 0 odierà V uno ed amerà V altro ; o 
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si attaccherei all" uno, e dispregierei V aU 
tro. Questa massima è una di quelle s 

che più irritano lo spirito d’ indipenden
za . Eppure c una delle più importanti 
della Religione ; e tfanto più deve essa 
far colpo, a misura «che la si esamina 
con attenzione. Meditandola profondamen
t e ,  vi si trova tutto il fondo, tutta la 
sostanza delia morale Cristiana. Dio vuol 
essere servito esclusivamente. Questo pre
cetto sbalordisce la ragione, mette in ri
volta la concupiscenza. Non è dunque 
permesso nella nostra Religione di servire 
alcun uomo? Il servizio di Dìo esige, che 
scuotiamo il giogo di ogn’ altra dipendenza, 
e che , isolandoci assolutamente dalla so
cietà, non abbiamo più commercio con lui?

2, N ò , senz t̂ dubbio, non sono queste 
le mire della Provvidenza sopra di noi. 
Collocandoci ciel mondo essa ha voluto , 
che noi vivessimo col mondo. La sepa
razione assoluta dal mondo è una grazia 
particolare, e non un dono generale; una 
vocazione straordinaria, non una destina
zione comune; una strada, dove pochi so
no condotti, c dove non è accordato a
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tutti d’ entrare; iqia eccezione, non una 
legge. V  uomo è stato creato per vivere 
in società. Lo sente dal desiderio stesso, 
che ve lo porta; dal movimento, che lo 
strasc:ryj verso i suoi simili; e la Reli
gione, lungi dal combattere, fortifica an
cora , e consacra qiîestcfc sentimento della 
natura. Essa rinserra tutti i nodi, che 
uniscono gli uomini tra di loro, si col le
game esteriore di un culto comune, sì 
col legame interiore di una reciproca ca
rità . Giacché l’ ordine della Provvidenza 
è , che noi viviamo in società, per que
sto stesso ci impone l’ obbligo di adem
pierne tutti i d overi. La società non si 
mantiene, che colla sommessionc ai supe
riori legittimi. Questa sommessidne fa dun
que essenzialmente* parte dei precetti di
vini . Quando non leggessimo nelle Sante 
Scritture- il comandamento di ubbidire alle 
autorità dell* ordine temporale, tanto e 
tanto dovremmo esser convinti, che esso 
deriva da Dio. Ma ascoltiamo questa santa 
legge protettrice deli’ ordin sociale , pre
scriverci tutte le subordinazioni, che lo 
mantengono. Mogli, siate soggette, ai vo-

N 4
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stri mariti come co n vive, nel Signore ( i ) .  
Figliuoli , ubbidite ai vostri genitori in 
ogni cosa; perchè quest’ è gradito à Dio (2). 
Servi ubbidite in tutto ai vostri padroni 
secondo la carne, fervendoli, mgi per
d i’ essi hanno 1’ occhio ^sopra di v o i, co
me se non pensaste che a piacere agli 
uomini, ma nella semplicità del vostro 
cuore, e col timore di Dio (3) . Sudditi 
di tutte le classi, assoggettatevi alle po
te s tà  elevate che vi reggono ; perchè da 
Dio vengono tutte quelle , eh’ esistono . 
Siate loro dunque soggetti non solamente 
per timore , ma per coscienza ( 4 ) . Così

(1) M Heres subdita estote viris , sicut oportet 
In Domno ,%Coluss III. v  8,

( 2  Fìlli obedite parentibus per omnia : hoc enim 
placidum est In Domino. îtrd v. 20.

(3) Sen i obedite per omnia dominis carnalibus , 
non ad oculum servientes , quasi hominibus placen
tes , sed In simplicitate cordis, timentes Deum . 
IbicL v  2 2 .# 4) Omnis anima potestatibus sublimioribus sub* 
dita sit: non est enim p testas nisi a D o: qua 
autem sunt, a Deo ordinata sunt , . , ideo ne
cessitate subditi estote: non solum propter iram y 
sed etiam propter conscientiam. Kom. XXl. v. 1. 5.



il servigio dei nostri padroni temporali, 
lungi dal contrariare il servigio esclusivo 
che a Dio dobbiamo, nJ è uni parte es
senziale. Facendo quello, ch5es>i ci coman
dano giustamente, nçn rompiamo nò, an
zi al contrario adempiamo la ma legge. 
Il soldato serve il suo Covrano «bbidendo 
ai capi eh’ egli gli ha dati : e il Cristiano 
serve il suo D io , quando si sottomette 
ai padroni , eh’ egli ha collocati sopra 
di lu i.

3. Dopo aver esposto in che non con
siste il precetto di servire Dio solo, ed 
esclusivamente, esaminiamo in che cosa 
consista. Troviamo che ci impone due 
obbligazioni principali. La prima è, che 
il servigio di Dio sia il nostro orimo, 
e il nostro principale oggetto ; che ogn’ al
tro servigio gli sia subordinato, e che 
siamo disposti a fargli ognj> sorte di §a- 
crifizj . La seconda è, che noi riportiamo 
al servigio di Dio tutti gli altri nostri 
servigi ; e che li prestiamo soltanto in 
vista di D io, per ubbidirgli, e per piacer
gli . Dio è il nostro primo padrone : il 
suo servigio dunque è il nostyo pritpo
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dovere , D b , propriamente parlando , 
è il nostro solo padrone: tutti gli altri 
servigi, devono dunque essere tante ema
nazioni del suo , e devono avere il suo ser
vigio per principio e per fine» Sviluppia
mo queste due verità essenziali.

4. No» v ' ha <nesfieri di uno sforzo 
grande di ragione per riconoscere in spe
culazione , che il nostro più prezioso in
teresse essendo di piacere a D io , la no
stra occupazion principale deve essere di 
ubbidirgli. Ma è ben necessario uno sforzo 
assai più grande di v ir tù , per seguir nel
la pratica tutte le conseguenze di questo 
principio. Non vi è che colui, il quale 
ha interamente scosso il giogo della Re
ligione, cHe abbia l’ ardimento di d ire: 
11 Signore non mi ved fa, il Dio di Gia
cobbe non conoscerà le mie azioni ( 1 ) .  
Ma un errore &ben più comune nel seno 
della Chiesa, c che ancor vedesi troppo 
spesso nelle persone che si pregiano di re
golarità, che ne hanno tutto 1’ esteriore,

202  (XLVI) DOM. Q

fi) E tdixerunt : ì{on Dominât, nec
htílliget Deus Jacob. Pial. XCilI. r. 7*
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e delle quali p. r ^conseguenza 1* esempio 
è più contagio o , si è di pretendere di 
collegare e di far camminari di pari 
passo il servizio di Dio , e quello del 
mondo#Si ha la p |te sa  di adempiere 
tutti i doveri, che Dio impone ; e nel 
tempo stesso si ha la volontà di godere 
di tutti i piaceri che il mondo presenta. 
Si crede di poter essere tutto penetrato 
al di dentro dello spirito di D io, e por
tar nelle compagnie lo spirito del mon
do . Raccolto alternativamente e dissipa
to si passa continuamente dal luogo santo 
allo spettacolo; dalla predica al diverti
mento. D ivoto , o licenzioso secondo il 
luogo dove si entra ; colla stessa bocca 
si recitano nella Chiesa delle ‘'preghiere, 
e nei circoli si tengono dei discorsi liber
tin i. Caritatevole, o malvagio secondo 
le persone, si spargono da, un lato le li- 
mosine , dall’ altro le maldicenze . Si vor
rebbe darsi il merito dinanzi a Dio di 
una divozione esatta : e acquistar nel 
mondo la riputazione di una virtù indul
gente , In somma si fa quello, che in ri
gore si crede necessario per non dispiace-
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re a D io, e si fa indam ente tutto quel
lo , che si giudica utile per piacere al 
mondo . Quante non vediamo intorno di noi 
divozioni di questo genere ? E senza por
tare gli sguardi maligni sopra la Condot
ta del prossimo, quanti rimproveri simili 
non abbiamo da *'arci ? Quante volte in 
noi F'attrativa del piacere non F ha vin
ta sopra F impulso della grazia; il desi
derio di comparir amabile nel mondo , 
sopra quello d’ esser amato da Dio ; il 
timore dei giudizj umani sopra quello del 
giudizio del Cielo?

5. Questa è quella funesta disposizio
ne, che Gesù Cristo combatte . Nessuno 
può servire a due Padroni, e osserviamo 
qual è la Cagione, che ne assegna; ed è 
perchè è impossibile amarli tutti e due . 
Dio vuole essef servito per affetto . Il 
nostro amore ,è una parte essenziale, anzi 
è la parte principale del suo culto. Non 
si serve Dio quando non si ama : non si 
am a, quando si ama un altro oggetto in 
concorrenza con lui . Diciamo di più ; è 
impossibile di amar un altro oggetto egual
mente . Non c della natura del nostro
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cuore, tenerci tra *lue grandi attaccamen
ti , in un. equilibrio perfetto. E’ necessa
rio , che dia una preferenza ; e perciò 
stesso ^a una predilezione per un dei due. 
Questa verità si fa mentire piu vivamen
te ,  se i due oggetti, che si pretende a- 
mare al medesimo gratto , sieno opposti 
1’  uno all' altro . Non possiamo amar 'egual
mente due contrarj. Non possiamo servi
re con la medesima fedeltà due padroni, 
che ci impongono dei doveri incompatibili. 
N o , non vi è illusione più assurda ad un 
tempo enfiatale , quanto il pretendere di 
dividersi tra quello , che Dio coman
da , c quello che il mondo esige ; e im
maginarsi , di fare una unione eguale 
dell’ annegazione ç della cupidigia ; della 
mortificazione , e della# sensualità dfell’ 
umiltà e della vanità . Non possiamo a- 
vere che un D io,cièd uopo indispensabil
mente fare una scelta tra il Dio dell’ E- 
vangelio , e l’ idolo del mondo . Quello 
che ha la nostra predilezione , quello è 
veramente nostro Dio.

6 .Non crediamo per a ltro , che ogni 
attaccamento terreno ci sia interdetto .
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L ’ amor del prossim o,ci è formalmettta 
presenteo : e i sentimenti del sangue e 
dell’ amicìzia, anz-cchè esserci proibiti* 
ci sono positivamente raccomandati. L’ a- 
mor della creatura non c colpevole per 
se stesso: lo diviene subito che si mette 
in bilancia coll’ atìior del Creatore. Dio 
vuol esser amato sopra ogni co sa . Ed è 
qui dove pur troppo per disgrazia è fa
cile , e comune di farsi illusione. Incli
nati , come lo siamo, a giudicar favore
volmente di noi medesimi, crediamo so
vente che il nostro amor verso Dio, sia 
forte ed ardente, quando è tepido estre
mamente ; e che il nostro amor per il 
mondo sia^ debolissimo, ^quando è vivo  
eccessivamente . Quello, che noi ricono
sciamo esser giusto, immaginiam di 
sentirlo . Il nostro spirito fa inganno al 
nostro cuore ; e prendiamo il ragionamen
to in iscambio del sentimento. Ma noi 
abbiamo due mezzi onde uscire da que
st > errore, e assicurarci qual sia l’ amo
re in noi dominante. Il primo è di giu
dicarne 4 agli effetti. Quale di questi due 
amori resta vincitor nel conflitto ? Qualo-
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»a l’ interesse di giacere a D io, è l ' in-, 
teresse di piacere all’ uomo.sono in op
posizione , qual dei due ci determina ? 
Siamo noi tratti dall’ uno, o strascinati 
dall’ alt?© ? Oimè ! A  #questt prova deli
cata , quanti uomigi devano giudicare, 
che Dio non occupa ne? loro cuore il po
sto principale ! Il secondo mezzo *è di 
considerare se noi siamo nella disposi
zione di fare a Dio , se egli lo esige, 
il sacrifizio dei nostri pii teneri a ffetti. 
Questo sacrifizio non è stmpre necessario 
nel fa tto , ma lo è nella volontà : e noi 
siamo tenuti di realizzalo, quando gli 
oggetti dei nostri attaccamenti, ci di
stolgono dal servizio di D io . Troncate, 
ci dice e g li, il vostro piede, la  vostra 
mano, il vostro Gcchio, |g v i divengoiìb 
occasion di peccato ( i ) .

7. Questi principi intorno al servizio 
rispettivo di D io , e degli uomini, sono

DOTO LA PE ̂  Ï C J

(1  ) Sì autem manus vel pes tuus
dalizat te : abscinde cum, &  projice abste. . .  &  

sl oculus tuus scandalizat te, erue eum, &  proj
ice abs te. Match. XVIII. v. 8.
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tutto ad un tempo e il fondamento, é 
il limite del̂ a nostra* sommessione alla 
autorità della terra. Noi siamo'assogget
tati ai loro ordini, fintantoché i loro or
dini non sono contrarj a quello $  Dio . 
Ma subito che le loro leggi sono in op
posizione colla leçge ìli vina, sul momen
to iifticme col loro potere, spira la no
stra ubbidienzt. Sempre egualmente sot
tomessi intorne a tutto il resto, dobbia
mo opporre in questo caso ai loro coman
damenti irreligiosi , non insurrezione , 
ma la resistenzt passiva, non la ribellio
ne , ma il mariirio . Sovrani di questo 
mondo, voi che siete chiamati dalla Scrit
tura i Dei della terra (1) , e nei qiuli 

.. noi rispettiamo le immagini, e i ministri 
cfcl'D io del C id o, non siate gelosi della 
preferenza, che*noi diamo a questo su
premo Padrovye, che è altresì il vostro . 
1/ interesse stesso ben inteso della vostra 
autorità richiede, che noi la facciamo ce
dere a quella di Dio . S ì, voi a mante- 

_______ _ ne

t t i  Ero dix! :_____________ Dsl estis, &  filli omnes.
Piai- LXXXVí. v. d.
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nere tra vostri popoli la sommessione al
la legge divina .Ivete un .interesse più 
grande, che non a farvi ubbidire voi 
stessi contro questa legge che vi proteg
ge . Chiunque ha il coraggio di disubbidir
v i per conservar la sua fed e, vi dà con 
questo una prova, che «n tutto il resto 
sarà il più sottomesso tra i vostri* sud
diti . La sua stessa resistenza vi è un 
pegno della sua fedeltà . Che potete voi 
sperar al contrario da colui , a cui a- 
vrete fatto abbandonare la sua Religio
ne? Chi vi ha sacrificato il suo D io, sa
rà pronto al caso ad abbandonar anche 
v o i . Non gli manca che un interesse . 
Voi lo avete famigliarizzato al tradimen
to : uno di più gli costerà mollfo ? O Re 
della terra, rispettate il fondamento 'pili 
solido dei vostri troni, la* conscienza dei 
vostri sudditi : e perchè resjmo fedeli al
la vostra autorità , desiderate che lo sie- 
no a quello, da cui essa deriva.

8. Non solamente Dio deve esser il 
principale oggetto, che domina i nostri 
affetti, le nostre ubbidienze ; deve esse
re ancora il motivo , che le anima, lo 

Tomo VI. O
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scopo a cui tendano. Non solamente gU 
• altri nostri servizj detono essere subor

dinati ai suo ; devono ancora essergli ri
feriti . Questo tappo: to di tutte .le nostre 
azioni a D io , c nella sua Legge jpnon già 
un consiglio, ma xfn precetto . Non già 
che a ciascuna (ielle•nostre azioni siamo 
obbligati di pensare formalmente a D io , 
per fargliene l3 offerta. Una attenzione 
co i continuamente sostenuta non è del
la natura umana; per conseguenza Dio 
non la esige. Noi speriamo di goder un 
giorno di questa contemplazione perpetua 
del nostro Dio . Sarà essa la ricompensa 
dei nostri travagli, allorquando riuniti a 
luì nei soggiorno della gloria, e vergen
do lo facèia a faccia, niente ci distorrà più 
'dalla felicità di vagheggiarlo per sempre 
Ma in questa ^misera v ita , il nostro spi
rito carico-del peso gravoso di un corpo 
che lo abbassa incessantemente verso la 
terra, non può sostenersi costantemente 
alla altezza delle meditazioni celesti. La 
grazia ve lo innalza per intervalli .. La 
sua debolezza lo fa ognor ricadere . I mo
tivi religiosi vel riconducono ; gli oggetti
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mondani ne lo distraggono. In queste al
ternative continue che noi» non siamo 
padroni d5 impedire , perchè sono proprie 
della nostra natura attuale, non possia
mo ripotfar a Dio formalmente , e in 
particolare, ciascunasdelle nostre azioni; 
ma possiamo riportarglieli tutte in gene
rale , Ci è impossibile di ripetere ad ogni 
momento gli atti della nostra offerta, ma 
possiamo richiamarli frequentemente . Non 
sarà mai questo un esercizio continuo , e 
incessantemente rinnovato; ma bensì può, 
e deve essere uno stato abituale , un& 
disposizion pienamente de.1 nostro spirito. 
Una pratica salutare per questo riguardo, 
si è di offerire a D io , al principio del
la giornata, le azioni che devono riem7% 
p irla . ,

g. Voi non potete servir Dio e la 
chezza . Dopo avere stabilito»“il principio 

generale, che è impossibile di essere nel 
tempo stesso al servizio di due padroni, 
Gesù Cristo ne fa 1’ applicazione a un pa
drone particolare, che è l’ amore delle 
ricchezze. Tra gli attaccamenti umani, 
quello delle ricchezze è in se stesso uno

O 2
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d e i  più pericolosi ; è» jpizi il più com un e 
di t u t t i .  La* cupidigia dell ’ oro. si m esco
la  costan tem en te  a tu tte  l ’ a ltre  passio
ni , per il b iso g n o , che nc hanno per 
s o d d is fa r s i . Col danaro il libertino p aga  
i suoi p i a c e r i , 1’ am bizioso ordisce le sue 
tra n c e ,  l ’ o r g o g lio so 'sp ie g a  il suo l a s s o ,  
l’ in tem p eran te  sazia la sua v o r a c i t à .  L a  
cup idig ia  ardente delle ricchezze è com une 
all ’ a v a r o , e al d issipatore ; all’ uno p e r  
p a s s io n e ,  all’ altro per b iso g n o .  M a in 
t u t t i  e due distoglie  i beni della terra  
d a l l ’ o g g e t t o ,  per il quale la  d iv in a  P r o v 
vid en za  li ha ‘ creati  ; e perciò d iv ien e  
c o lp e v o le .  Che si cerchino con a v id i t à  le  
r icch ezza, sia per a m m a s s a r le , sia per d i-  
«p.erderle p ro d ig a m e n te , subito  che 1’ u o 
mo se ne forma il suo o g g e t to  p r in c ip a 
le , D io  ha  ̂ cessato  di esserlo e g l i .  A t 
taccand osi al loro s e r v i z i o , si abbandona 
il serv iz io  di D i o .

10. D ue considerazioni potenti d evo n o  
d isto rc i  da questo a tta cca m en to  co tan to  
indegno di un C ristian o : la inutilità  delle  
r ic c h e z z e , e i loro p e r ic o l i .

1 1 . S’ è vera la parola di Gesù Cri-

«



sto , che non v i c ê non una cosa sola 
che sia necessaria \x) , tutto quello che 
non vi conduce, non è degno di occupar
ci . Qual ic in fatti il risultato di tutti 
questi b in i, dietro i #quali noi sospiria
mo ? Dopo averndT jgoduto per .un poco 
di tempo, cosa ci resta*di essi ? Tutto 
quel che noi possediamo qui in terra, ci 
abbandonerà un giorno. La morte ce ne 
spoglierà. Uscimmo nudi dal seno di no
stra madre, nudi vi ritorneremo (2). I 
tesori che vi abbiamo radunati , non li 
porteremo con noi: non discenderanno nel 
nostro sepolcro (3 ). Li Lascieremo sospe
si al dissopra del vortice,in  cui prem o 
precipitati : altri verranno a impadronir
sene , e saranno poi_ a vicenda inghiottiti 
anch’ e ss i. E chi di noi può nemmen'ès
ser sicuro, che la sua fortuna peu. ab*
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( i )Torro unum est necessarium. Luc. X. v. 42.
(2 )  'Hudusegressus sum de utero matris me* ,

&  nudus revertar illuc. Job. I v. a i.
( 3 ) Quoniam cum interierit, non sumet omnia : 

neque descendet cum eo gloria ejus. Psal.XLVJIL 
vers. 18.



2 14  ( X L V I ) v o  m . v e c i m a Q U a r t a  

bandonarlo aspetterà .  fla m orte ? Q uan ti  
accidenti d iversi possono ad ogni momen- 
to  p r iv a m e lo  ! M irate corne le ricchezze 
in una continua mobilità , non Fanno che 
p assare  da una iu a ltra  m a n o . Questa, 
perpetua» circolazione* ^che le f a  sperare 
a t u f fo  il mondo , *è precisam ente quel
lo che dovrebbe d is g u s ta r c e n e . C o m e  si 
può collocare la sua fe l ic ità  in questi 
go d im en ti  così in c e r t i ,  così p re ca r j ,  o v e  
il possesso di un m om ento non può g a 
ran tire  quello del momento seguente ? I  
soli teso ri  im m arcescibili  sono i  tesori di 
v i r t ù . Il loro deposito  in vio lab ile  è col
lo ca to  < solam ente nel C ie l o .  L à ,  dice il 

S ^ lv ato rç . , là con vien  r a d u n a r e . L à  il 
austro  tesoro non cojyre rischio  nè di es
ser roso d alla  r u g g in e , nè d* esser ruba
to  dai ladri ( r )  . L à  noi lo r itro verem o  
tu tto  intero* quando tu t t i  g l i  a ltr i  sa 
ranno an n ien tati  per n o i .

(i) Tmolite thesaurizare vobis thesauros in ter
ra : ubi arugo, &  tinea demolitur, &  ubi fures 
effodiunt ì &  furantur. Thesaurizate autem vob's 
thesauros in ccelo : ubi neque , neque tinea 
demolitur, &  ubi fures non effodiunt, nec furari' 
tur. Matth. VI. v. i 9 . 2 0 .



12, E piacesse a^D io, che le ricchez
ze non fossero chè inutili !% Chi di noi 
ignora il terribile oracolo uscito dal
la bocca* del Saldatore sopra 1’ estre
ma difficoltà della salute dei ricchi ( i ? 
La sua intenzione fion è già che noi E in
tendiamo letteraìmépte # Nò ; la salute 
d’ un ricco non è impossibile. Le ricchez
ze possono anzi divenirne un mezzo . 
Quello, che ne fa il vizio ed il merito , 
è il loro uso. Quello che è incompatibi
le colla professione Cristiana, quello che 
è condannato formalmente da Gesù Cri
sto , si è la sete delle Ricchezze, e l’ at
taccamento smoderato alle ricchezze . Non 
prescrive la povertà, ma si lo spirito di 
povertà. Sta nelle mani del ric<?o il san
tificarsi col distaccamento del suo cuore; 
e il povero può perdersi colla immodera
zione de’ suoi desiderj. Ma.Se l’ abbon
danza può essere un mezzo di salute,

O 4
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( 0  Facilius est Camelum per forame m acus 
sire , quam divitem intrare in .
Matth. XIX. y. 2 f.



non si può dissimulare, che non ne sia 
quasi sempre» un ostatolo. Nell’ abbon
danza i dissipamenti sono più molti
plicati, le occasioni più seducenti,, i gu
sti piu ardenti, le#passioni più animate, 
le tentazioni più forti J Ad ogni passo si 
incontrano dei tacci* che impegnano al 
peccalo, dei corruttori che lo preparano, 
degli adulatori che lo giustificano . Spa
ventato dai pericoli che circondano da 
tutte le parti il suo splendore , Salomo
ne non ancora corrotto dalla ricchezza, 
domanda ài Signore di essere collocato 
nello stato felice., in cui anche al giorno 
<T oggid ì scorge più di virtù ; in quello 
stato , cioè, di mediocrità , dove non s’ in
o ltran o  i rischj deir opulenza, nè quel
li della miseria ; dove non si è esposto 
nè alla tentazione di mal conoscer D io , nè 
a quello di "mormorare contro di lui ( i)  .

11 6  (XLVÍ)pojír. d e c i m a &v ã r t a

( i ) Mendicitatem , &  divitiae ne dederit mi
hi i tribue tantum vilui meo necessaria : ne for
te Satiatus illiciar ad negandum, &  dicam ; Qtiis 
est D o m i n u s ? aut egestate compulsus furer ,
perjurem nomen Dei mei. Prov. 30. v. 8. 9.

i
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dicchi non disperate : e alzando gli oc- 
chi verso il Cielo», contemplate 1 Santi®, 
che là son ginuti coll5 uso cristiano delie 
loro fortune . Ma penetratevi di un ter
ror salutare volgendo i vostri sguardi 
verso T inferno, e f  onìiderandone la mol
titudine ben assai $ù emnerosàf di quel
li , che vi sono stati precipitati dille ric
chezze .

13. Per la qual cosa v i non
siate inquieti per la vostra v ita , di quel
lo , che mangierete: nè per il vostro cor
po , di che lo coprirete . La vita non è 
molto più che il nutrimento? e il corpo 
più che il vestito? Considerate gli u c
celli del Cielo: non Aon mie
tono j e non ammassano nei gfhnaj : « 
vostro Padre Celeste li nutrisce. Non * 
lete voi assai più di ehi ? E  tra 

voi con tutte le sue forze,*può aggiun
gere un cubito solo alla sua statura ? 
Perchè ancora v ’ inquietate voi per il vo
stro vestiario ? Vedete come crescono i 
gigli del campo. Essi non lavorano nè 
filano. Eppure io vi dichiaro,  che Saio- 
mone in tutta la sua gloria non è mai

f



stato vestito come uno di essi. Ma se 
Dio riveste cesi uri erba del campo, che 

oppi esiste , e domani sarà pettata
nel forno -, quanto maggior cura • avrà di 
v o i, uomini di py fede ? Non siate 
dunque ŝleciti, e noni dite: Cosa
gieremjfr noi, cosef bevemo, di che ci ve
stiremo ? Come i Pagani che s’ inquietano 
ver tutte queste cose . Imperciocché il vo
stro Fadre sa che voi ne avete bisogno, 
Queste parole del Di via Salvatore pre
sentano una proibizione , e un comando . 
Egli proscrive la sollecitudine Inquieta dei 
bisogni temporali, e ordina la fiducia 
nella Provvidenza ; importa molto a noi di 
conoscere la giusta estensione del suo 
p r e t t o ,  e di sapere-in che consista pre- 
cisanfente quello che egli proibisce , e 
quello che egli comanda .

14. Non Bisogna credere , che Gesù 
Cristo ci interdica ogni cura delle cose 
necessarie alla nostra v ita , ogni occupa
zione per procurarcele. Tra 1’ uomo crea
to da Dio eoli’ immagine sua, dotato da 
lui di uno spirito intelligente , di una li
bera volontà j e tra gli esseri fisici, che

•

)
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compongono la natura., vi è una differenza 
essenziale;* Tutti ^questi esseri sprovvisti 
di ragione, ricevono da Dio passivamen
te la coftservazione , cui essi sono inca-m> . . .
paci di dare a se stessi < Egli li mantie- 
ne nel loro stato Scoile leggi fìsiche, che 
egli ha loro imposae, ®e senza <jhe essi 
vi contribuiscano. Ma egli vu ole , che 
V uomo cooperi alla sua conservazione - 
Unendo alla sua anima un corpo mate
riale , lo ha incaricato di provvedere ai 
bisogni di questo corpo sino a quel tem
po , in cui giudicherà colla sua sapienza 
a proposito di liberarselo. Gli ha data 
in sovranità la terra , e quanto essa con
tiene , acciocché egli colle sue £ure con
tinue , e laboriose^ne ricavi tutte le ̂ ne
cessità della v ita . Queste cure non*sono 
dunque opposte alla legge Divina : Vi 
sono conformi ; entrano netfb viste della 
Provvidenza ; sono il mezzo, che essa 
impiega per conservarci. I/ astenercene, 
sarebbe un male ; il prenderle, è un do
vere : dovere tutto ad un tempo, e di 
sommessione alla legge, che ce le pre
scrive , e di rassegnazione alla pena,

UOPO L a  PENTECOSTE Z I 9
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che ci ha tirata adosso la colpa origi
nale . •

i j .  Ma se vi ha una cura delta nostra 
conservazione , che la legge divinar ci rac
comanda, ve ne ha un’ altra ch’ ella c’ in
terdice. (Questa è la sollecitudine inquie
ta , F abitazione ■ fioletita , F occupazione 
continua, che riempie tutti i nostri mo
menti , assorbe tutti i nostri pensieri , e 
ci distoglie della occupazion essenziale 
della salute . A questo vizio così perico
loso , eppur sì comune , Gesù Cristo op
pone la fiducia nella provvidenza, che ve
glia ai nostri bisogni : e questa fiducia 
rinchiude differenti doveri.

i 6 .Il ”primo è di riconoscere, che da
io| solo "vengono tutti i beni, tanto 

tem perali, come spirituali ; e che egli 
distribuisce secondo le viste della sua 
sapienza , tanto la rugiada del C ie lo , 
quanto F ubertà della terra. In ogni ge
nere non possediam se non quello che 
abbiamo ricevuto da lu i . La conseguenza 
che il grande Apostolo ricava da questo 
principio, si è , che non dobbiamo glo
riarci di alcuno dei nostri beni, come •

•

a © (XL VI) d o  n i. d e

I



se non li avessima Ricevuti dalla muni
ficenza cl^vina (i)J. •

17. Dal principio che tutti i nostri 
beni vcjîgon da D io , risulta una seconda 
obbligazione, ed è ÿi impiegarli confor
me alla sua voloflyì. Non vi è^alcun dei 
suoi doni, che nor» po*fcsa divenigg utile 
all3 accrescimento della Religione, al van
taggio della Chiesa, al bene spirituale, 
o temporale dei nostri fratelli . Non ve 
ne ha dunque alcuno, che non debba ser
virvi : e noi siamo rei, tanto allora ehc 
li rendiamo inutili, quanto allora che li 
impieghiamo a usi stranieri.

18. Un terzo dovere verso la|Provvi~ 
denza, che riparte tra gli uomini i diffe
renti beni della terra, si è ,  di. non A f 
fliggerci di quelli che ci mancano, di non 
sospirare dietro il loro acquisto, di non 
mormorare per esserne priW, di non por
tare invidia a quelli, che li possedono. 
Pensiamo che lo stato, in cui ci ha col-

VOTO ZA PENTECOSTE 22 r

( i ) ì Q u i d  a u tem  b a b es q u o i  non a ccepisti ? S i  au  • 
lem a c c e p is t i , q u id  g lo r ia r is  q u a s i , non ?

i. Cor. iV. v. 7.

»



locati il supremo Arbitro dei dentini , è 
quello ch’ egli.ha giudicato più .a propo
sito per la nostra santificazione » Uno 
stato più opulento, o più elevato > forse 
sarebbe stato per noi un principi? di ro
vina. La nostra anima^non avrebbe avu
ta la ^or§H di r^sistjre alla seduzione 
delle ricchezze , all’ inebriamento delle 
grandezze . Dio sa meglio di noi quello 
che conviene alla nostra natura, alle no
stre inclinazioni , alle nostre facoltà . 
Quanti infelici si sono perduti per aver 
Aroluto imprudentemente uscire da quello 
stato , per il quaje la Provvidenza li à- 
vea fai

ï 2 z  (XLVI) d o m . d e c î m a q v

i c). per secondare questa
Provvidenza benefica il di cui occhio 
aperre» incessantemente" sopra di noi ve
de tutti i nostri bisogni nell’ avvenir più 
lontano , abbisyno il debito di non inquie
tarci , di non agitarci, di non tormen
tarci dei mezzi onde sovvenire alla no
stra sussistenza : ed è quello che il divin 
Salvatore ci raccomanda specialmente in 
questo Evangelio. Egli non trova strano, 
che gli infedeli sieno in una inquietudine

<*
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continua per il lor nutrimento, e per il 
loro vestito. Questi**uomini#non conosco
no 1’ estensione immensa delle bontà del
la Provvidenza , e delle sue risorse. Ma
il. d is c e s o  di Gesù Cristo sa, che egli 
ha un Padre onnipotente nei C ie li, il 
quale veglsa continhàme^te sopsff di lu i. 
Lo vede conservare con una cura R iv e r
sale tutte 1’ altre sue opere, sommini
strare agli uccelli del Cielo il loro ali
mento , vestire i fiori del campo del lo
ro splendido ammanto . Non può dubita
re , ch’ egli stesso ( i l  quale è molto più 
prezioso agli occhi di D io) non sia l’ og
getto di una sollecitudine ancor più at
tiva  e più tenera; e trovandoneRelì’ E- 

' vangelio la sicurezza^positiva , *si getta 
Con fiducia nelle bficcia di questa Prov
videnza, che avendolo coltocato sulla'ter
ra , non ve lo lascierà ins»abbandono. 
Non s’ astiene per questo di soccorrere ai 
suoi bisogni col suo travaglio ; ma non 
aspetta che da Dio il frutto delle sue 
fatiche. Per tal modo egli concilia la 
legge, che gli prescrive il lavoro, e quel
la che gli ordina l’ abbandono nelle raj-

«
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ni della Provvidenza . E Dio ricevi 
quello che gli è n eccia: >; tjyt i suoi 
travagli sono il er il quale Dio
glielo fa arrivare . Tenterebbe .Dio , se 
volesse ricever da l̂ui i beni tempora! i 
senza travaglio ; lo qenoscerebbe male , 
se pnyjenàesse acquietarli col proprio tra
va.glio, senza il soccorso di lu i.

ao. Il vero Cristiano ha dunque la 
cura della sua sussistenza ; ma non ne 
ha l’ inquietudine . Sottomesso alla vo
lontà divina , s'eg li vede fruttificar il 
suo lavoro , ne rende grazie alla mano che 
lo benedice. Se 14 vede restar senza effet
to , actara quei disegni che ne lo priva
no . Dio conosce meglio di lui quello che 
gli è ufi’ . Perciò^uando il bene che 
aveU cercato col suo lavoro viene a 
mancargli, giudica con ragione esservi 
un altro bd*e assai più vantaggioso che 
vi mette ostacolo ; e riceve ancora que
sto con riconoscenza. Superiore alle pro
sperità temporali, ne gode senza attac
camento , e le abbandona senza ramma
rico. Come non si era gonfiato per il lo
ro possesso j così non resta abbattuto per

la

;
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la lor privazione . Perdendole , niente ha 
perduto ; yaon fa che cambiarle con altre 
assai più preziose . Cristiani fedeli , ogni 
cosa diviene per voi un benefizio della 
Prbvvidenza . Ciò chenil volgo ignorante 
riguarda come suoi» rigori, agli occhi vo 
stri illuminati dalia «fedi compari , ed 
è favor segnalato. Quando i beni * della 
terra vi abbandonano, vi sottentrano quelli 
del C ie lo . Quello, che non ottenete per 
il vostro corpo, Î5 anima vostra lo rigua
dagna con vantaggio . Divenendo men 
grandi agli occhi degli uomini ben più 
lo divenite ad i occhi di Dio .

t i .  Cercate dunque primieramente il 
regno di D io , e la sua giustiziar; e tut
te queste cose vi sah(.n date pei\ soprap- # 
più. Questa è la conseguenza di tutto Quel
lo , che ha detto il divin Redentore . Tinel
lo, che ci e permesso, quaHo anzi, che 

i ci è ordinato di ricercar con ardore, 
quello che deve esser V oggetto deila no
stra più attiva sollecitudine, dei nostri 
desiderj più vivi , dei nostri travagli più 
premurosi, sono i beni celesti. Son essi 
che formano la nostra ricchezza vera ; 

Tomo VL P
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tutti gli altri non sono che beni iminagli 
narj : formano la nèst^a ricchezza sicura; 
Dio non la ricusa ai. ardore delle nostre 
ricerche : formano la nostra ricclytzza im~ 
marcessibi'e ; non perirà essa cdft n o i/ e  
quando saremo spighiti di tutto il re
s to , saraTfellora jchàessa comincierà la
nostriAuprema felicità. Deplorabile inver
sion di morale, e d’ interesse ! Tutti fuo
co per acquistare i beni della terra , e 
tutti ghiaccio per ottenere quelli del Cie
lo . Noi cerchiamo con una a tt iv ità , e 
con una agitazione continua quello, che 
deve perderci: e.quello che solo potreb
be renderci infinitamente ed eternamen
te beat1v ben lungi dall’ esser oggetto 
dei nostri travagli ^ o  è appena dei no
stri desfderj, e rare to lte  lo è dei no
stri pensieri. U-sciamo da questo funesto 
traviamento .^Occupiamoci di Quello, che 
solo è degno di occuparci, del regno di 
D io, e della sua giustizia: del regno di 
D io , clT è il nostro termine: della giu
stizia di D io , che n’ è la strada : del re
gno di D io , dove saremo coronati : del
la giustizia ,colla quale v i arriviamo.



Lavoriamo, ora ad aequistar la giustizia 
per g i u n g i  un gidrno al re§no . Dio so
sterrà i nostri sforzi, e ci accorderà, se
condo la^ u a promessa, la grazia in que
sto  ̂ mondo , e la glòria nell’ altro ( i ) .

za. Quanto ai bSiÿ frivoli dfila terra, 
non temiamo, che c f vengano menci* A b
biamo noi mai conosciuto alcuno che sia 
caduto in miseria a cagione della limosi
na ? Riguardiamo questi beni come un so- 
prappiù, che Dio potrà accordare ai no
stri voti. Quello che deve esserci u tile , 
siamo certi che ce lo accorderà. Quello, 
che ci ricuserà, siamo sicuri, che lo giu
dica pericoloso. In qualunque situazione 
noi ci troviamo, adoriamo la an a mano 
sempre benefica, sia •<$’ ella d ia , ^ia .che 
ella tolga : e diciamo, come il perfetto 
modello di pazienza, e di rassegnazione; 
Dio mi ha dato, Dio mi ha tolto: è sta
to fatto quello che a lui è piaciuto : il 
santo suo nome sia benedetto (2) .

fi)  Gratiam, &  gloriam dabit Dominai. Psil. 
LXXXÍII. y. 12.

. .(2) Domi nus dcdlt,Dominus abstulit: sicut Do- 
mito placuit , ita factum est : sit nomen Domini

bcncdlãum. Job. I.y. 22.
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• •* V
È V A  N G E L I O

DELLA DO M ENICA DECIMAftUINTA 
I I)OiO LA PENTECOSTE

Gesù Cristo risuscita il figliuolo
di una Vedova a Naim.

G," esù andò In una Citta , che si 
chiama Noam ; e con lui andarono i 
suoi Discepoli, e una numerosa moltitu
dine . jB mentre egli avvicinavasi alla 
pony datila Citta > avvenne che portavasi 
alia*sepoltura %in figlio unico defonto , di 
cui la madr  ̂ era vedova : e •v i era con 
lei una quantità considerabile di persone 
della Città , Il Signore avendola veduta /  
mosso da compassione per lei , le disse : 
Non piangete. Egli si accostò , e toccò 
la bara. E quelli che la portavano , es
sendosi fermati > egli disse: Giovine, al
zati , io tei comando , E quello eli era



(
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morto si pose a sedere, e cominciò a par
lare . E  fr ŝù lo vestitili a»sua madre. 
Tutti gli astanti furono presi da spaven
to : e gèb risicavano Dio , dicendo : Un

‘̂ j/'grkn Projeta è sorto in mezzo di noi : e 
Dio ha visitato il popolo. C, Luc. Cap. 
VII. Y. I I . — il 7 . )  « % %,

SPIEGAZIONE

i. Gesù andò in una Citta , che si 
chiama N aim : e con lui andarono i suoi 
Discepoli , e una numerosa moltitudine » 
In questo Evangelio la Chiesa mette sot
to i nostri occhi una delle risiyrrezioni 

. operate dal suo divin Fondato^ , e ne 
presenta alle nostre.meditazioni le diver- 
se circostanze. Ve n’ è unj. primieraijjente 
ben propria a colpirci, e eh’ è comune a 
tutti i miracoli di Gesù Cripto ; è que- 

.sta la maniera pronta con cui li fa ,  
senza aver bisogno di preparazione , ed 
esercitando il suo potere indistintamente, 
sopra i diversi oggetti , che gli si pre- 

. sentivano. Si sono veduti in tutti i se
coli ( c questa rea impostura si è rin~

\
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novata nel nostro 4. ed è divenuto una 
degli scandal* della nastra Patrii ) si so
no veduti dei nemici delia Fede, preten
dere di accreditar i loto errori V on  fìn
ti miracoli. Ma la. loro frode si manife-> 
stava col^nezzo appyttto delle precauzio
ni mejfesime , clfe impiegavano per na
sconderla . I preparativi, onde erano pre
cedute e accompagnate le loro soperchie- 
r ie , palesavaho i mezzi umani malamen
te coperti dai loro artifìzj. Il piccol nu
mero delle loro opere straordinarie ri
dotto sovente a un genere solo, mostra
va la loro impotènza di agire in virtù 
di una.autorità universale . La scelta, 
che con »ran cura facevano delle perso- 

• n e , sopra le quali >';4,ovevano operarsi i 
loro pretesi pro,digj, annunziava il biso
gno di aver 1’ a'juto di quelli stessi cui 
si vantano d> soccorrere . Operavano pre
cisamente nella stessa maniera di quegli . 
accorti giocolieri, che danno trastullo al
l’ oziosità, e stordiscono la curiosità pub
blica con giuochi di mano, dei quali non 
si conoscono i mezzi. L’ autore di ogni 
verità non si produce in questo modo,



Si avanza., appoggiai** sopra le sole sue 
forze ; e ,i* miracoli spuntane sotto tutti 

■ i suoi passi. I suoi prodigi sono tanto 
in ^ tip lich i, quanto i suoi giorni ; tanto 

’j* *  diversificati quanto le» circostanze : e in 
questa moltitudine ‘diagni genere, non se 
ne vede un solo , c+ie sia preceduto da 
alcuno apparato, un solo, che possa de
star il sospetto della minima collusione. 
In ciascuno de’ suoi miracoli non si sco
pre che il suo ordine supremo, e la pron
ta ubbidienza della natura.

2. Ma se non vediamo mai Gesù Cri
sto preparar le sue opere miracolose, e 
ordinarne i mezzi, non possiamo per al-

• tro dubitare, che la sua Provvidenza non 
le disponesse anticipatamente, non» nê  fis
sasse i momenti, non conducesse, e^non 
facesse concorrere al suo scopo le circo
stanze diverse. Allorché egli camminava

•verso Naim , aveva in vista di darvi un 
nuovo contrassegno della sua onnipoten
za , e una prova luminosa della sua mis
sione. Egli era , che dirigeva verso la

* Città la truppa numerosa, che lo segui
va . Era parimente la sua suprema vo-

P 4
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Ion cá che ne facevamo quel punto sorti
re , e piegare* ne! me desimo istante dalla 
sua parte la pompa funebre col concorso, 
che circondavala. Voleva coll’ inVmtro di 
q> este due moltitudini dare la più 
Icone pubblicità a uno#dei suoi più splen
didi , § grandi miraceli.

3. Quando noi parliamo di uno dei più 
grandi , e strepitosi miracoli di nostro 
Signore, non è già che noi li riguardiamo 
come tali relativamente a lui ; ina egli è 
unicamente per rapporto a noi , che con
sideriamo i miracoli sotto diversi ordi
ni . Siccome noi scorgiamo più distanza tra 
la morte e la v ita , che non tra le ma- 
lattie e 1̂  sanità, cosi noi siamo colpiti 

• più vivamente da ufi a risurrezione , che 
da* lillà guarigione . Noi ne giudichiamo 
dall’ estensione ‘apparente delT effetto, e 
non dalla foAa reale della causa . Ma se 
noi alziamo le nostre idee verso V Autore 
deir opere miracolose , sparirà ogni diffe
renza . V  atto delia sua volontà che fece 
uscir dal niente l’ universalità dei mondi, 
quello che un giorno ve li farà rientrare, 
non gli costano più l’ uno che V altro . E
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tanto le sue leggi generali, colle quali 
governa 'abitualmente la natyra , quanto le 
eccezioni 'eh’ egli raramente vi introdu- 
.ce , son»' egualmente proprie a ricondurci 
à^ìui , e a penetrarci della più profonda 
venerazione. Le maraviglie della natura 
ci fanno conoscere la  àua esiftenza, e i 
suoi principali attributi . Le maraviglie 
della Religione ci rivelano col mezzo del
le verità, di un ordine ancor più sublime, 
la totalità dei nostri doveri .

4. Abbiamo sovente occasione di ri
marcare, che Gesù Cristo non camminava 
mai, se non attorniato «da una moltitudi
ne numerosa tratta dietro i suoi passi 
dallo splendore dei suoi miracoli, dalla 
santità della sua y.ita, dall# sublim iti 
della sua dottrina. Ma tutti quelli*, *che
10 seguivano, non erano?suoi discepoli; e
11 sacro Scrittore distinguc^diligentemente 
i suoi veri discepoli , che erano attaccati 
alla sua persona, e alle sue istruzioni, 
dal resto della turba, che lo accompa
gnava . Noi lo vediamo ancora al presen
te circondato nei suoi Templi da un- gran 
concorso di Cristiani. L’ ora dei santi uf-
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fizj, quella delle istruzioni conducono 
piedi dei suoi, altari i y ’ affluenza consi
derabile, Ma in queste assemblee'così nu
merose, e che presentano soventi* a- . r 
spetto edificantissimo, riconosce e.gU urT X 
gran numero di veri discepoli ? Discerne 
egli mol^c persone^ cìje lo seguano con 
assiduità, che lo ascoltino avidamente, 
che si attacchino con vivo ardore alle sue 
lezioni, e ai suoi esempi?Quanti ve n’ ha 
al contrario, che sono guidati nelle Chie
se da motivi frivoli di oziosità, di ri
spetto umano, di vana gloria , e forse 
ancora da altri piè riprensibili ! Quanti, 
che vi portano dei sentimenti di dissipa
zione, di leggerezza, di curiosità, di va- 

I ç i , d’ ipocrisia! Esaminiamoci seriamen
t e  sconsideriamo con tutta 1’ attenzione 
: menta que tfo grande interesse, se 

noi siamo nel Animerò di quei discepoli,
: seguono C„ù Cristo con costanza,
con fedeltà, e con attaccamento ; oppure 
se noi facciam parte di quella fo lla, che 
cammina qualche tempo intorno di lu i, 
pronta alla prima occasione ad abbando
narlo , e a tradirlo.

I



ç. E mentre egli^avvicinavasi alla 
$a della C itta , avvennedie portavasi 
alla sepoltura un figlio unico di

■ cui la rpadre era vedova; e vi era con 
lei una quantità considerabile di persone 
della Citta. Noi '«facciamo spasso simili 
incontri ; lo spettacelo tli un morto, che 
si porta al sepolcro , è comune : e quali 
idee fa esso nascere nel nostro spirito ? 
La maggior parte degli uomini lo contem
plano con indifferenza ; oppure se desta 
in loro qualche riflesso sopra se stessi ; 
se risveglia in essi il sentimento della 
loro mortalità, si affrettano di respinge
re , si sforzano di soffocare un̂ , id e a , 
che li importuna, li turba, li ^afflige , e 
li spaventa. L’ uonjo: abbandonai# ai dis-* 
sipamenti , alle vanità , ^ai piaceri* Son 
vuol riflettere, nè al tertftine, che avran- 
n o , ne al fine , a cui lo Condurranno . 
Pare nella sua stravaganza, che egli cre
da che il non pensare al suo fine, sia 
un mezzo da sottrarsene . Talvolta anco
ra porta l’ ingiustizia a segno, di aversi 
a m ale, che il sacro ministro gli pre
senti questa idea, che l’ attrista . Vor-

VOTO I A  PENTECOSTE 2 J £
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rebbc sbandirla dalle Cattedre, cristiane i 
come dal suo ^spirito! Impure quanto più 
teme d’ occuparsene, tanto più lo' dovreb
be . Quanto piu questo pensierose spa
ventoso per lui , canto più gli sarebS^ 
salutare . La morte cosi formidabile agli 
occhi sijpi, lo sarà beli più assai diver
samente , se verrà a piombare sopra di 
lu i , senza che 1* abbia prevista.

6. E' una grazia segnalata del nostro 
Dio il richiamarci sovente nel corso del
la nostra vita quel momento , che dee 
terminarla. Il peccatore, che rimuove dal 
suo spirito questo»pensiero sì utile , al
lontana da se uno dei più possenti mo
tiv i , uno dei mezzi più efficaci di con- 

• izcrsiotie . fi giusto, che lo medita pro
fondamente , v i estrae‘ delle nuove for
ze , ?  dei priScipj continuamente rin-
novati di perseveranza . L* urto vi ri
ceverebbe dei terrori, che lo ricondurreb
bero ; l ’ altro vi trova delle consolazioni, 
che lo sostengono. La vita è la prepa- 

* razione alla morte ; ma la morte è la 
scuola della v ita . Studiando la morte si 
impara a v ive re . Questa contemplazion
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salutare, è iÌH£ sorgere abbondante d’ istru
zione ad, nm temp*» , e d’ incoraggiamen
to . Noi vi discopriamo, e quello che sia- 
qjy j fre Quello - che dovremmo essere, e 
quello che dobbiam Rivenire. La corruzio
ne , alla quale la ' jnorte abbandonerà il 
nostro corpo , ci ^aviferte della® vanità 
delle cure, che abbiam per esso. L’ im
mortalità , di cui godrà la nostr’ anima , 
ci insegna a rispettarla, e a lavorare per 
la sua felicità. Qual motivo più pressan
te per distaccarci dai falsi beni delle ter
ra , quanto la certezza di doverli un gior
no lasciare ? E al contràrio , l’ incoraggia
mento più possente a tutte le ^irtù, a 
tutte le buone opere , non è e^li la sicu
rezza , che di tutti i nostri beni, questi» 
saranno i soli, che noi conserveremo, i 
soli cjb# qi «seguiranno al di là della mor
te per fare la nostra eternit felicità? Ah! 
che rigettino lungi da se , come sinistra, 
l’ idea della loro morte coloro, che hanno 
preso lo spaventoso partito di limitare i 
loro desiderj, e le loro speranze a que
sta vita caduca, questo si può concepi
re . Ma che Cristiani , ma che uomini
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peisuasi, non esser cyjesta che uti
viaggio verso .una vit^  eterna « non osi
no mirar in faccia questo tern dei lo- JT* 
ro vo ti, questa è mia contraddicono H
concepibile. Essi desiderano il momenti 
in cui ne entreranno in* possesso : e non 
ardiscono di sostenerti^ il pensiero . Sen
tono la necessità di preparatisi : e tre
mano di occuparsene. Pusillanimità tanto 
irragionevole, quanto pericolosa, che li dà 
in p'eoa al doppio tormento , e del ti
more di vedere la verità , e dell’ impo
tenza di farsi illusione.

7. Impcrciocci • finalmente dove vari
no á finire tutti i loro sforzi per allon
tanare l’ idea della morte ? Possono beri 

" goti pensarvi ; ma è loro impossibile di 
non^cifedefvi. Tutto quello , che ci cir
conda *tutto queîlo, che noi ^ediajQp, ce 
ne presenta la^terribil certezza*; Queste 
assemblee, queste case, queste piazze pub
bliche , queste Chiese erano, alcuni anni 

#no, piene di gente. Questi uomini sono 
* spariti per dar luogo a noi . Noi pure 

spariremo , com’ essi , per averne dei 
accessori. I fanciulli j che noi iucontria-

•«
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ino, sembra.no avvertirci , che abiteran* 
no aníõr Sss% la t.efi*a , quando noi ne 
saremo Strati le v a ti. Noi siamo collocati 
in questo,, mondo, tra le generazioni pas- 

• s'àtfc che' ci attendono nella tom ba, e 
le future che vi c  ̂ scingono ; La terra 
stessa , che n o iJ jfteiqjamo co’ piedi , 
non̂  è che un ammanso di sepolcri. Noi 
tutti ne fummo formati di essa, noi tut
ti successivamente vi rientreremo . Nel 
modo stesso la spiaggia vede arrivare a 
se i flutti che vi s’ infrangono } rimpiaz
zati nel medesimo istante da altri , che 
vengono a spirarvi eguajmente.

8. La ragione , e l’ esperienza di tutti 
1 secoli bastano per assicurarci d i’ questa 

^formidabile verità : çhe noi nf>n siamo 
n ati, che per morirà. Ma la fede v i ag
giunge i . suoi vivi iumi i * Da noi Stessi

DOPO I A  P E N T E C O S T E

non pdfsiarvr Vedere 
cui siamo colpiti : 
ne rivela la causa 
pellài del. peccato *

che U effetto
Religione

?
ma la
. La morte 
Infetti della

da 
ce 

è la 
colpa

del nostro primo padre, noi siamo com
presi nella sua sentenza; e nasciamo mor
dali , perchè nasciamo colpevoli * Noi sia*

<r
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mo su questa terra tfialedetia'da Dtc
come sono n „lla lom* angioife i* 'rei eon-

S

dannati alla morte ; vedete‘Vói nell’ a- • 
spettazmne lei loto upplizio , ^ o c a ip a r s l|T \ ^  
in allegrezze, e in divertimenti ? Peettf-, • 
tori indifferenti, t£ le tè  la rostra stra-i 
vaganzg. Sull’ ori# della rostra fossa voi 
non pensate , che a ciarvi bel tempo ; e 
vi abbindoliate in preda a piaceri , e a 
dissolutezze , che forse accelereranno la 
vostra caduta. Sarebbe una follia, lo sen
tite , il darvi a credere, che non mor- 
rete. Ma non è una demenza egualmente ' . 
insigne , vivere «come se non doveste 
giammai morire ? Ma il momento, in cui 
arriver! questa temuta separazione, è in
certo: ed* eccovi quello che intrattiene lz ^  
vó*>tfa sicurezza. Siccome voi non vede- 
te il termine, 'cosi voi non ve ne pren
dete penderci. Eppur questo é* ciò. preci
samente , che vi dovrebbe impegnare più 
fortemente a pensarvi. Ogni altra minac
cia vi fa continuamente star sufi5 avviso; J ri 
non v ’ è che la più terribil di tu tte , che 
vi trova senza precauzione . Ed appunto 
pecche siate sempre preparati alla vostra*

ulti-

. 4
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ultima ora, Dio 1̂  nasconde alla vostra 
cognizione^Se ve^la" rivelasse , o la ve
dreste vicina , e Cadreste forse nello sco- 

...ragg^njjnto, o la contemplereste in lon<-
* taHan^i , e correreste pericolo di cadere 

nel rilassamento . «L’ iricertezza?» della vo-
• stra morte entra ^ ellf viste benefiche 

delia Provvidenza sogra di voi . Ha per 
oggetto di* mantenervi in una vigilanza 
continua ; e questa è la conseguenza, che\ 
ne ricava Gesù Cristo medesimo ( i) .

c). Considerate il defunto di questo 
Evangelio . Un figlio unico, nel fiore del- 
Uetà sua, speranza dell! famiglia di rarf- 

'  go distinto, come appariva dal asteggio  
che lo accompagnava, eccolo morto , e 
•portato al sepolcro Gioventù, forza , sa- * 
nità sono fragili appoggi contro *1 a g?nor- 
te j «che con jm  soffio li abbatte , e li 

I^ T precip ifa . Mirate intorno di* voi morire 
fcontinuamcnte uomini d’ ogni età dal mo- 
mento della nascita fino alla vecchiaja 

Tarilo VL Q

(1) Vigilate ìtaijHe, quia. dum j ncque
horrm. Ma uh. XXV. v. ig.
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più decrepita : e siccome il numero c 
giovani è il giù corfiicLprabil^*, ‘ d i 's i fior

ti improvvisamente sotto i vostr;T0cei?i^\ , 
vivevano spensierati, £ome voi , sull’dn-* 
certezza della lorj mftt'e ; sì confidavano. 
come v o i, nella lore/ gioventù * nel loro
temperamento, nel*loro vigore. Tutti i 

^rag'ion amenti, che voi fate per acciecarvi , 
li facevano essi pure un momento prima 
della lor morte . Lo stesso giudizio che 
voi fate di loro, lo facevan essi di quelli 
che li aveano preceduti nella tomba. Vo*i 
li biasimate; e voi li imitate . Voi de- - 
plorate* la loro sorte infelice di non aver 

* 0 avuto il ‘ tempo di .riconoscersi ; e voi vT^ * 
c f  rtpoflete volontariamente . Voi li gin- * 
dicat'c insensati per non aver preveduta 
la morte ; e* voi siete eguifflftiertft*impre-^ , 
videnti. Voi contate sopra degli anni d^ ;
v i t a ,  mentre non sapete se vi resti .ri ,
sol giorno. Verrà finalmente quel mài

* t o , in cui voi farete per l’ ultima \ 
questi ragionamenti illusorj. Forse è 
cinissimo ad arrivare . Ma quello
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certo si è j*»,che allora quando sarà im
minente, v ^ sa re te ^  ancora ingannati dal
la confidenza chc~ti seduce. Quello che

anc
.teine

iù certo si è, che voi vi av-
jyiciJjatd^Tndessantementc a questo termi
ne sfatale ; che ciaStuno dei vostri istan
ti è un passo v e rso la  iiorte ; che  ̂ dopo 
che voi fate queste riflessioni , voi ne 
siete ancora più presso , che non p’ era- t  
vate prima. L’ uomo veramente saggio è" 
quello, che contempla frequentemente que
sta porta formidabile dell’ eternità, dove il 
genere umano corre in folla a precipitarsi 
strascinato da una corrente irressistibile . 
Saggio è colui, che al nascer delfgiorno 
pensa , che forse quello sarà l’ ultimo per 
lu i; e allo spuntar 4eMa notte si^figur^.,

" che cominci per lui la notfe dell’ eterni
tà ; saggio èjcolui, che fa tutte le sue 
azioni 'sempre colla mira di averne da 
fender conto ; colui del quale ogni pre
ghiera , ogni opera di misericordia, ogni 

♦  confessione, ogni comunione, è nella sua 
intenzione una preparazione alla morte 

,  vicina ; saggio insomma è colui, che vi-

T
J

ti£ sempre , come
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istante morire . Il sol® m ezzo^j .non s 
ser sorpreso dalla mo^te. è jÿtel.lo di ; 
spettarla continuamene^ Non v i- ' morte
ser sorpreso dalla mo^te. è ®gpel 
spettarla continuamenteT Non vi 
improvvisa per chi vi è cosimprovvisa per chi vi è cos HÉnertogf4

. wmpreparato. La morire non ha ne perièlio** - 
nè terrore *per 1’  uon^j* a coi la sua^c’o- 
scienza* risponde ^i ^sere in istato d ir i-* . N 
cevcrla . •
 ̂ a o. Il Signore avendola 

" 'so da compassione per le i , le disse: Non 
piangete . Abbiamo continuamente nell’ E- 
vangelio occasione di rimarcare la bon- 
tà misericordiosa del Salvatore. Trova
te un infelice presentato ai suoi sguardi x 
che ruofl sia stato da lui sollevato. Sem- 

, bra , che# tutti i m ali, onde vede afflitti ^
* g li #altrj , sien divenuti i suoi proprj. # 

Sembra incessantemente premuroso di ver- '  
sar a pro d’ altrui la sensiki^tà^jopra^ 
bondante , efie inonda il suo cuore . Di 
reste che l’ onnipotenza non gli è stata] 
d ata, che per esercitare più piemn 

» la sua beneficenza .
i i . E se dalla contemplazione di que

sto divino modello riportiamo i nostri 
sguardi sopra noi stessi, da qual confivi

+  ■

y

» »
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presi considerandoíioiie non «saremo i}oi® > I
ía nostra indifferenza' per iemali dei no
stri fratelli ? N oirisentiam o un dolor vi- % . . .  

^ vq  pe^STm ali, che proviamo ; li piangia-
Vin.q^niaPSAiente •; non cessiam di occupar

c e l i  ; ce ne. tratteniamo cogli' altri sino 
a stancarli . Ma i irteli ,ch e toccano i no
stri fratelli ci trovane freddi e insensibi
li ; o se un sentimento di compassione cL 
muove per qualche momento, crediamo di' 
far assai donando qualche lagrima alla 
sventura , e qualche consolazione all’ infe
lice che la prova . La commiserazione > che 
Gesù Cristo risente , e 2he ci raccomanda, 
non è un sentimento sterile . Non è solamen
te perchè piangiamo i nostri fratelli sven
turati » che Dio ha.pbsta nei nostri çqpri 

Vumanità ; l’ ha posta perche li soljevia- 
m o. Ci ispida la sensibilità per eccitarci
mia bènefìc'enft. Al precetto’ , eh’ egli ci 
dà della carità fraterna, aggiunge il sen
timento , che vi ci attacca . Vuol farce- 
ne una felicità nel tempo stesso, che ce 
ne fa un dovere, Moltiplica tanto i mez
zi di praticarla, quanto i motivi per im

pegnarne!. Ogni bene da potersi fare al
t O 2
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prossimo entra sotto J5 imper<s*ddl& cari
tà ; ogni bene che gli, sapà , diver
rà la misura di quello, che si riceverà , 
nell’ ultimo giorno . Anime sensr^j#, chç̂ l*® 
consumate la vostra 'v ita  nelle opereSan-^ 
to pietose'della carit^ *.voi sentirete usci
re daWa bocca *d ef Giudice Supremo 
queste consolanti parole: Venate o bene 

y detti da mio Padre , venite entrare 
'in possesso del regno ,che vi è stato pre
parato dall’ orìgine del mondo.
che io aveva fa m e, e ut* avete 
mangiare ; avea setee m* dut»
da bere ; era pettegrino , e avete rac
colto f  èra ignudo, e mi avete vestita j era 
Infermo ç  mi avete confortato . era 

* gionlero^ c mi avete visitai ( r ) . Ma..

■ a

(i)Tunc d!cct rex bis, qui adextr 
'cmte bcnedi&i patris mei possidete \barai

ejus erunt,
Venite bcnedi&i patris mei possidete 'paratum vo
bis regnum a constitutione mundi „ Er 
&  dedistis mihi manducare : sitivi &  dedens 
mihi bibere : hospes eram, &  collegistis me: nu
dus &  cooperuistis me : infirmus , &  visitastis 
me: in carcere eram> &  venistis ad me, Mattb. 
XXV. v. 3i.  -  36. *

1
V
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contro v o i jw l  di Ciri cuore fu snervato
dalla mofleip.a ^ rjotto  dai» piaceri , in- 
dumo dal lusso , sì , contro voi la sen
enda* d u ra r ia  è già portata . Non reste-

trcH da fare* sopra di v o i, che 
1 1’ a b ita z io n e , e U4* terribile esecuzione.r *  .  • ,

•-su disse alfca, madre del «morto 
di . piangere. E qual’ è dunque questo 

, che osa intraprendere di arrestiar t  
jme di una madre desolata per la * 

morte dell’ ur 'co suo figliuolo? I conso- 
latori ordinarj danno libero sfogo a un 
dplore recente ; amano anzi di vederi 
dilatarsi in pianti ; e rispettando la pri 
ma disperazione, , per «tentar
di calmarla, che il tempo abbia^ cornili- 

.ciato a moderarla. Quagli solo nâ  dirij;- * 
* t o  di «dire al dolore di calmarsi , .  che 

ijJ' aqc’ora ^tiene . il pote’re di ordinare alla 
\ cavo  : Ì»weàfttre . Può facilmente fer

mare il corfco alle lagrime chi con una
1 inaridisce la sorgentef

cessate i vostri lamenti, Il Do
di minatore della v ita , e della morte si ac- 
Ç .cinge a cangiare la vostra profonda affli-
• *  zisne in una viva allegrezza.

«• xj
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* 13. Egli si accozzò j e £o{$ò ia bara *
E quelli, cĥla portavano , essendosi fer
mali , egli disse: GiotJÈie v a l z a t i , io tei
comando : e quello eh* era 'm oitié si vose 
a sedere > e cominciò a parla Ŝ^  ̂ e% ê$£  ̂
lo restituì a sua Madre. Gesù ha ^ i a 
to ; e .nell’ istante il*miracolo è consum i^- 
to . La morte ubbidiente ha rilasciata la 
su£ preda. 11 figlio e la m adie, restitui
ti Timo all’ altra, trasportati di gioja, 
penetrati di riconoscerla, sono ai piedi 
del loro benefattore, che gode con una 
piena soddisfazione della loro felicità.

14. I Padri della Chiesa hanno vedu
to nelje circostanze di questa risurrezio- -  
ne un’ immagine della risurrezione spiri
tuale del peccatore, col mezzo della gra
zia * onnipossente di Gesù Cristo . , ”  ^

15. Questo defunto, che vien portato 
funereamentt per esser dê oSJfcÆ fiel 
della terra , rappresenta quefé|* moltitudi
ne pur troppo sì numerosa di quei morti*" 
spirituali, dei quali ogni momento IW in  
passo verso l’ inferno spalancato per in
ghiottirli . Quale il morto del nostro E- 
vangelio, tale la loro anima privata dej^
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la vitd> ^ siffatto  ignuda ad ogni buòn

caratteri ‘egualmente certi della vita , o 
della morte dell’ anima . Tal uomo , col 
me quello a cui favella S. Giovanni, ha 
nome di esser v iv o , ed è morto vera

cem ente (i). Tal altro è pieno di v ita , 
il quale nelle nostre -fané idee noi con
fondiamo colla turba dei morti » £fs>i dob- 
biamürimparare da questo, a non preci
pitare i nostri giudkj ; a nofl dar fede» 
indiscretamente a certe apparenìc dt "pie
tà , talvolta ingannatrici, e soprattutto a 

M on temerariamenfe i nostri fra
telli; v i lp i , che l’ umana malignità rende 
molto più comune. La prudenza ci impe-- 
ihsce di credere troppo facilmente il be-

(1) K[omcn habes quod vivas, Ú~ mwtuus es

' timento n ê im  Bene . W  è nonostante tra
mac£f dei corpo e quella dell’ anima , 

\nza ; ed è questa, che la pri- 
émè .sensibile , c  l^altra no» lò è . Si

m orto, o vivo : ma* non si hanno sempre
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«6 ; la carità ci proibisce 
troppo leggermente fi m a le ^ ^

r 6.Questa triadi immêr#íf~nel suo do
lore , la filale versando la^rinlAjjamaiìw 
segue il corpo esanirrfe del sucPffpiuWb 
è la nòstra Madre* comune ,, che, c^ffa 
generati, in Gesù Çristo; che ‘nella nostra 
tenera infanzia ci h  ̂ nutriti col latte del
le sue prime lezioni ; che non Ha cessato 
l i  allevarci, d 'istru irci, di esortarci, di 
travagliare per farci crescere in v ir tù , e 
in pietà. La Chiesa, questa tenera nostra 
Madre, segue con pianti continui quei suoi, 
sciagurati figliuoli*, ai quali ha tolta la 
vita  de IJ a grazia il colpo funesto del pec
cato , cui non han potuto p reven n i'*: di 
«ei sforzi * Anche dogo la loro morti 
non^lf abbandona. Li ridomanda » »Ge 
Cristo coi suoi gemiti*, e colle sue 
m e. Eccita odilo spettacolo^erljah-; do

lore quello di tutti gli altri f i g l i a  suoi, 
figurati qui dalla folla, la quale ‘ acca 
partecipe dell’ afflizione della madre » 
fe lice .

1 7. Il mondo , nel quale v iv iam o, è 
pieno di queste morti spirituali. E forse

âji^présumerô
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ìa loro ’too]£iêudine 4 cagione della poci 
impressione , eh5 esse producono . Per si
imi guisa in'tifia battàglia, e in un con- 
^ o j a f r i s t a f  continua di que|J|, che si 

_ L^ yegfejnô 1ï f Y arc » indebolisce a gradi l’or-tì - i  i •  ■ 1rofV, che avea da principio ispirati quel- 
lb spettacolo'"'. Eppufe questa mol|iplici- 
tà di sventurati tanto più degni di pian
t o , quanto* mcn sentono il loro disastro, 
è appunto ciò che dovrebbe principal-. 
mente destare la nostra pietà. La nostra 
commiserazione dovrebbe essere misurata 
sopra il numero degli sfortunati _, e so
pra 1’ estensione dei loro» m ali.

r8. E quello che rende l’ insensjtylita', 
dalla tjfSTe su questo punto siamo colpi
ti , più sorprendente ancora e pfù colpe- « 
v o le , si è il soccorso, che noi ^otrdssi- 

» roo loro portare. Tutti i nostri sforzi, 
i «£iù abbondanti*, le nostre

4m  preghiere ||a fervide , tutto quello che 
noi tèssiam o o fare, o domandare, tutto 
è impotente in se stesso per render la 
vita a un corpo, che ne sia stato pri
vato. Ma non possiam dubitare del po- 
?cre delle nostre intercessioni per ottenc-
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re dalla divina bontsì., ch’ (-'««./i dégni, $ ' • 1 ‘'O
di restituire ^a vita â le anfy e , cfce 1 . 
no perduta. Le {ffoghiere riunite di tutti^  
ì giusti ÍNslla te rra g e  del cicl^ fei W cfi!N Lp. 
certo della ÿhiesa ancor minante

• '* * r * r -’ * ’ ..i **■  4Chiesa* trfdhfante , fatino d^rendere''dai 
seno déda misericordia le grazie V ittorio-- 
se , ’ e toccano i fuori. Chiunque ricusa •
di, "trib u ir dal suo canto ad arricchire 

•il tesoro di preghiere, e di suppliche co
muni , che la Chiesa raduna incessante
mente , non merita di parteciparvi. O voi 
sopra tutto, eh.- dalle vie della iniquità 
siete stati ricondotti nei sentieri della giu
stizia^,non fu, lo sapete, ai vostri,meri-* 
ti già perduti da V oi, fu alle istanze ar- 

" denti derte anime fecali , che voi oove^ V  
ste *r inestimable benefizio della «vostra 
conversione. Potreste* voi rifiu tateai ô~ ,, 
stri fratelli, lasciati da VoiSUÙp|8|vostri 
passi, un soccorso , che tanto fu ^eccs- , 
sario? Sfu; giti voi alla morte per tm^ni- 
racoto della grazia, li vedrete voi con ihi 
occhio tranquillo restarvi in preda ? Furo
no, i compagni del vostro infortunio; tra
vagliate a renderli partecipi della yoscrar

ì

Í
é
*

-
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felicità .^r<^ìttate dalla v ita , che avetè 
ricuperata , peV ottefiere eh’ ella venga 
anche ad essì*^est!tuitSfc e aulite i vo- 

?̂ F<Ì ^uelli > d eiq u ali ^^ete così
ifeHì^enreyperim en&ta la ^Kcacia.

0 . ^a pr|ma ço«a,*che fe&r Gesù Cri- 
.àlcf'per risuscitare il* m<yto , *fu di' av
vicinarsi a lui ; e déllp stesso modo egli 
usa semprg coi peccatori. Si avvicina, a , 
loro coi rimorsi, che in essi suscita, coi - 
buoni sentimenti , che loro ispira, colle 
esortazioni, che fa loro ascoltare, cogli 
avvisi particolari, che loro fa dare , co
gli esempj, che mette lóro sotto gli oc
ch i, colle infermità, che loro mandai», col
le avi^sTtà colle quali li prova. Egli si 

,s» Ravvicina à noi in cento maniere; e n j i ^  
invece, di volar nelle braccia ch* ed* ci 

g . stende, noi mostriamo tanta premura di 
h  , g ir ld ^ 3Un€a egli ne mostra di veni- 
W Ê&  re verso tipi noi. Noi scacciamo dal no- 

"'*.strf  Spirito , come importune, tutte le 
3  0 id ee, che lo richiamano. Non rispondia

mo ai suoi in v iti, che col nostro allon
tanamento , ai suoi benefizj, che con nuo- 
$e offese ^ Infelici, che fuggite la voce5

4

• »

J .
1

A '
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che vi richiama, ch<?. vi di dalie
sue sollecicazjpni, cTie^einj^e d'j. cedere ^  
aile sue ajjiorose^Tmporfupità, rremat
che quell^ .chc voi desiderataceli 
succeda; chcÿl’ inseguirvi d al/cãntc^ ^ ià 
si lungàmetàe, e si jrftjtilm<jjpen -nonpo 
stanchi»; che i vostri^ ostinati rifiuti non
lo ributtino; eh’ egli finalmente non si ri- 

%tiri*, e non vi abbandoni a vói stessi, lo 
he sarebbe 1’ ultima c la più funesta del

le vostre disgrazie .
2o. Gesù Cristo toccò la bara; e quel

li che la portavano, si fermarono. Pei 
convertir il peccatore comincia Dio or-
dinarmaiente dal fermar il corsctilelle pas
sioni , che lo conducono all’ inferno. So-
>fc|ice il cattivo sufcgsso d’ una passione^ 
i rifiliti,* eh’ es^a ha provati, una disgra-

tmjjiàzion.e, 
iUM 8| me&*
. Tfcr cgji^er- B p ^ i

1

Ziti, che ha cagionata, una 
che si è tirata adosso solici 
z i , di cui si serve ia grazia 
tir T anima peccatrice : mezzi puramente *  
umani, e che sarebbero insufficienti a mìa 
penitenza cristiana, ma che possono pre
pararla; che non sono la contri ir, ina •
che vi conducono, e che la y>Wi

JL46*'
denza?

^ __iaA. k a A
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s v v op q  la

impiegaWjtilxiÆnte pej disponer a gradi ií 
cuore a féhtímênti di %m ordine superiore, 

* e realnnfhte ìw^d&ffj. €L\sì I® ^ua infinita 
' tà, s i-gerve dei nostri s t e ^  peccati 

feíífe il pèntihiento i A a utlisce dei 
ro iá íci ; chê, he ispirafto il disgusto. Fin 
dft^princfpio®ìi fa seguire, d a te n e  tem
porali , per farci prevenire le pene eter
ne . Rispettiamo, amiamo queste punizio
ni della sua misericordia ; riceviamole con 
sommessione, e riconoscenza, a fine di 
non provar quelle della sua giustizia.

2 i. Noi vediamo j subito che Gesù Cri
sto toccò la bara, che H morto si fer
mò. Peccatore, al momento in cuj# egli 
si c aSfetfSPato a voi, l a 'principal cosa, che 
far dovete, si è di form arvi. Tosto eh* 
Kf sua mano benefica ha colpito ci*6 eh* era 
1’ occasione, o laj materia del vostro pec
calo14, in voi stesso». Considera
te dovè ^ tra sp o rta v a  l’ impeto delle vo- 
strefAjftssioni. Considerate il termine spa
ventoso di questo corso, nel quale vi la
sciavate strascinare. Non andate più in 
là.„U n passo di più, forse sarebbe l’ ulti
mo. Forse Gesù Cristo vi arresta sull’ or-

’  4
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tarvi.
fo di queli’ a b isso ,  d o v e  an S ate^ d  precipi-

,  * * ' * T

• y  ««s*
m a t a , e-^Jia com inciato  a * tm$

22. QumÊor^Kfima®  ̂patrice

raccapriccio’ £ estensfon dei si3&’ 
iora c ,* chema divfna iiontà^iene _ r _. ,
larle. Gestì Cristp 1<? fa senrarc (jaiel!á,é(5- s

del fce salutare, che risuscitò il morto 
nostro Evangélio; quella voce Cmnjpossen- 

». t e , che opera le maraviglie nell’ ordine 
della grazia, come nell’ ordine della na
tura; e l’ anima rianimata dalla parola 
divina si ritrova con m araviglia, e con 
gioja nel numercf dei viven ti.

2 j* #La prima cosa , che fa il giovine 
al momento di sentirsi risorto, di le-

«%rarsi, secondo l’ ordine che gliene ha d aJyV * 
to il sifb Liberatore. Peccatori, a cui GSi

' J-,*- 1» . • • • r isù Cristo rende la «vitai, egli vi , fa lo

d o , da questo stato di mcl|e , in cui
tesso precetto: alzatevi, i o , tofnìsì-

’ iacete. A lzatevi, io vel com andi^  daA  
questa corruzione di v iz j, di passioni, d i * 
dissolutezze, di delitti, in cui marcite . 
A lzatevi, io vel comando , e uscite .dal ^ 

ostro funesto annientamento. per non



VbTO'ZATE NT F,COSTI? *  ~
lasciarci 'mai p ù  ricadete . Sarebbe 

•piir venuta vmçia* a f  
'd t  rimettersi

condotto

mai»
giovane risuscitato 
f«Hgtro I e di esser 

fiT:(>V'iX condotto al sepolc&j^ Dime! 
mime che' l a 'grazia Ij^  restituite 

alla Tua , qftante Vf n*ha ., çitô. di «nuovo 
sf#ddon|ien1%io nel «onho Seda morte ! 

.Quante dopo aver alzata per un mo
m entosa te s ta , rabbassano, e ritornano 
nel misero* %tato , da cui la grazia *le 
avea sottratte ! Il figlio della vedova 
non fu risuscitato che una sola volta ; e 
ceando rientrò in seguito nel soggiorno 
delia morte , vi rientrò, senza speranza
di ritorno fino al giorno dell’ universale 
ri surrei kffé . Possiamo noi sperare*, che •A grazia moltiplichi ÿi favor sostro i^ 
ffhracolo della risurrezione spirituale • e 
che il dispregio x del. di lèi benefico la 
^ ^ " t e L ^ c ^ d a r c e n e  un «imile ?

3̂ .. "Lr^ftngelista osserva, che il gio- 
^vin^dopo di essersi alzato, parlò ; ma 

non è riferito quello , che abbia det
to . Possiam presumere , che le prime 

^ paiole furono l’ espressione della sua ri- 
conoscenza, la dichiarazione del suo risór- 

* Tomo R
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pimento, e la domanda a ^ e l]iÇ  che il 
eonducevano , di 1 asciarlo'andarf., Tal de- fi. 
ve essere il|lingpiggf^Ljjr,peccatóre, cùi '  
la miset^ordia divina ritira .
di morte flficui era^precipitatlf. .pcui era^precipitato' 
dali’ nnmeíiaó, benefizi^, che iv e a  co?i po- ^  
co meritato ,* deve primieramerìS dal'Érô- * ’ 
do* del suo cuore, fenderne vivi ringra-, 
ziamenti al suo benefattore .^vii*noirè que
st* il- solo dovere che gli irftpbne la nuo
va vita , che testé ha ricevuta Deve ri- 
tnovere, e rimandar lungi da se tutto 
quello, che impegnandolo al piccato, l̂o 
conduceva all'’ inferno . Occasioui, ab iti, 
legaci, affetti, deve congedar tutto, sbar- - 
razzarsi da tutto-quello, che “%  teneva 
^ìcllo stiPto di morte. Questo non è a n - \ * ' 
ccftr^tutro; è obbligato di manifestare Ï5 
realta della sua nsiwrrezjune. Quando più 
lo scandalo «della sua viti? lygfr lk nfc^ski . 
strepitoso ; tanto più deve e s l ^  brillante 
T esempio della nuova sua vita . -%bbe^"
egli forse la disgrazia di strascinar al
cuni dei suoi fratelli nelle vie della ini
quità? Deve ad essi , deve alla Chiesa v

tutto ;stipr i

f  \:A
la edificazione di travagliar a
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$$ Dio biella

PENTECOSTE

Imo anime, 
iuV^TTi sfor

are nei sentieri á o v ç T
è rientrïto :* e r ^ t t  tesponsab le

J ]
'estiTuirglieîe

2 jT  Gesù 'Cripto terrftina- ^^ rendere il 
gftÉ lnettí affÇ madre* e ÌIqj possiamo giu- 

.dicare dalle lagrime fh ’ essa avea spar,e 
sopra -«a sì caro , se essa in se
guito avrà^ftata ogni attenzione per con
servargli quella vita, che avea in quel pun
to ricuperata; e ad allontanar da lui quel 
Affile che g lie la  aveà fatta perdere. Egli 
Confida per simi^modo alla Chiesa colo
ro , -che egli ha strappati alla mort£ spi
rituale: 5*'questa tenera madre moltiplica 

Attorno di essi le siiti cure, ofìde mant 
tieni nella v^ta della grazia. Ella «li istAii- 

ol̂ e lezidt*^ li «sostiene colle i&òrta- 
f inoai^ggisce cogli «sempj, li for- 

. Sacramenti . La suor ìnfaticabi-
V te sMlecitudine si occupa ^continuamente 

ad allontanare da loro tutto quello , che 
fu cagione delibi ^>r m orte.

, ,2 6 .Vi è ancora tra la morte cori

sce cr

-* • ‘kr*

tale 

> ‘1  

%

pQ-
e .la morte spirituale dell’ aai-

I Sb 2
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i
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VIETA) vqm.
•£”'1 , una ultirha*

dolorosa . Cert . j
' che durò ^ m iij^ e rd ^ ^ ^ g e lic o

« n A i * i  1 ^  i  C M  p Ì / 4 n i

iramep- t 
rî  1‘W  i

rz antn ,••* 
'* * d i 4 - * '

SÙ C r B t $ T  mori id Israele ui 
mero di $er$oae : ‘ € la Scrittura' 
menzione «|Up di #tre#risurre2ioni; e so
no quelle atì jg&viwc- df qtffst<^TEvaT^t- 
lio*, (Telia figliuola di G iairo, e di Laza-. 
ro . Deplorabile conformità ysem- la- quan
tità di morti spirituali paraglSffata a quel
la dei risuscitati! Qual immensa moltitu
dine di peccatori ! Qual piccol numero di 
penitenti ! Mattatia è p en etra^  dal 
lore, e preso da indignazione , alla vista 
delle iniquità, e delle profanazioni che 
macchiavano il tempio di Dio . ATa noi, noi-* » *

* contem pliam o con yn occhio tranquillo*!^. *  
prt:varic»zioni e i delitti , che de
la Cftiesa di Gesù G«ù-stc« î forz' 
dcrli vi ci siamo assuefatti- 
dovrebbe cagionarci* la più gra 
si è, che la "nostra insensibilità nasce^dal-^* ^  
la loro mostruosa moltiplicità. Non sòr » %
lontani dal partecipare ^questi peccati co
loro sopra i quali non fanno più impres
sióne ; e i quali hanno perduto, quel santo

'\P  $
»
r

là____1
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errore 
lione e

,-W ÍZIO ^ n s i s t e  

td a L u

* -7 '»Za pentecosL̂ 
* * * . ! £ ’•"ava la vista

gli co?1^*î>iù mol?!?- il commet-

.

4 >
/
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?

(

terlõ. ^  # * V Á > »
' 7. g l^ a s tã n t& ^ w F o n o do

spavento, e glopificayanS Dio 
. gran ■ Rrrfe è .$*$0 "in mezzo di noi, a 

Dio ha* ft&tato il suo popolo. In yatfo i*
Farisei, e gli Scribi, gelosi di Gesù Cri-F* 

• sto, nemici della sua dottrina, lo discre- 
'.^^iTa^an^JUp^itette le p arti, e si sforza

vano aenaH da lui gli spiriti. Lo 
splendore d ĵ suoi miracoli confondeva 

.. tutte lS^foro calunnie. Sino al nfémento, 
*  Æ  Cui ^ per consumare la grand’ opera 

T o a v e a  tirato,sopfa la terra; $gli permi
se aj*4 tfro ^OTflirfluli prevalere, nei vc-  

.^ jK o ^ c o s t a ^ ^ ìg n t e  ‘il popolo att 
J *pal®pfoi passi, riconofdeffe «fallai F 
» •tó Celeste. Potevasi^ in fa tlfin  un

disponeva a suo talento della .......
sospendev^, cangiava , rovesciava 

cm  una parola tutte le di lei

r

attaccato 
Invia-

leggi, non

«V. •
*  "

n
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il miiist
11 pritT̂ > 5c«

aitanti’ è
^ f *  prodotwH^á 

/  tato, e prodigioso pot
, *  dinaria i  M a ^ n  presto gli viene sîstr-

I f  tuito il $entm£’>o rjflftioscenT:^*.,*,
*  Daft’ eftfctto s’imiSlzano causa-; e be

nedicono Dio dei g&îl/iJ^tte/^ipV çhe lo- 
*ro dia . accordato í Pare va istante,

f c he  non ne conoscessero ancora* tutta là 
estensione , e che noti riguardassero Gesù. 
Cristo, se non come un PrTfi*
simile a quelli, che avevimo v<55»t> i lor 
pa4ti* Noi più istruiti di jjss i, sarggjo 

andito riconoscenti ? Saperai© assai .

i

*

noi
perfetf amente di lore, quello ch|S ' 

Gesù* Cripto ,c queliti /c i’ .egli ha fat^*
per n » , lo s^friramo.a/^ ip(ftno ■ ^^•r.en- 
te ? Noi non .^ianicr co%'<®pt 
monj dei SM£jt*trìirScoli ; ma n? 
assai mcgíuTjk poi*Aè noi dobbiam 
essi il bene inéstimabile della nostra ÍSE 

S  d e , e tutti i vantaggi dp»'essa ti he 
tati. Noi siamo veramente il porolo^SaC

'  *
»

\
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. ^ c a z i a • cutfsx e d^r 
L | l|Cm im a £ íj e *pen^anro* sopra 
Wne Ja ricorok^^za ^ Spio più gta* 
è*4 i bencfizj,

el TomOjSçstoK 
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